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L’EDITORE A’ SUOI LETTORI 


Credo, che meglio che una prefazione valga 
il qui riprodurre la lettera che mi scrisse il Sig. 
Cav. Giovanni Sabbatini quando lo pregai a for- 
nirmi qualche produzione per questa raccolta, che 
io raccomando ai lettori. 

A. Romei. 


Caro Signor Romei 

Ella mi chiede alcune produzioni dramma- 
tiche per giovinetti che si possono rappresen- 
tare volendo per una festa di famiglia o in 
qualche istituto d’ educazione o ad ogni modo 
forniscano una piacevole ed istruttiva lettura 
a quelle anime gentili , che in sui primi anni 
della vita , hanno bisogno di sviluppare forse 
più che la mente ai profondi concetti , il cuore 
alle gentili affezioni ; ed ecco, eh’ io rispondo 
all' onorevole invito col darle alcune produ- 
zioncelle, che spero troverà a seconda de' suoi 
desidera. I drammettini della Marchesa Adele 
Zambeccabi Roncaglia, li ebbi in tempi più tran- 
quilli degli odierni, quando potevo attendere 
alla istruzione ed edttcazione de’ giovinetti , e 
Donna modestissima quanto saggia e dotta , non 
mi avrebbe forse consentito di dare a questi 
suoi graziosi lavori pubblicità perchè prima di 


I 
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morire condannò alle fiamme scritture, che le 
avrebbero 'procacciato un bel nome nella repub- 
blica letteraria. Ma ora mi credo ' ’ ‘•■re nel 

dare a lei questi drammi di provvedere a che 
la cara memoria di quella egregia Donna come 
vive fra le pareti domestiche nella virtù de' suoi 
figli rimanga durevole ancora fra’ suoi concit- 
tadini. Le altre furono in gran parte tratte da 
antichi autori francesi e ridotte pei nostri tempi 
e costumi. Quella del professor Daneo è a mio 
avviso un gioiello che non iscolorirà accanto ai 
drammi della Roncaglia. 

Ma poi come non v’ ha misura di buon grano 
senza che vi sia mischiato un po’ di loglio avrà 
pazienza di subire anche una mia produzioncella 
intitolata L’ Amor Materno che, se non altro, 
serve ad illustrare (come ora si dice) un gra- 
zioso aneddoto del poeta francese Millevoye, in 
citi si vede, come anche prima, che tanto si par- 
lasse di scopo morale e civile della poesia, i veri 
poeti di cuore non potessero scrivere senza la 
mira di far anche del bene. Mi creda con tutta 
stima 


Sito Devotissimo 
Giovanni Sabbatini. 
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PIETÀ FIGLIALE E VANITÀ 

COMMEDIA IN TRE ATTI 
III 


ADELE ZAMBKtifiARI-ROftT.MìLIA 



PERSONAGGI 


La signora Teresa. 

Laura sua figlia. 

Giulietta altra figlia. 

Claudina ) , • i 

loro amiche 

Valeria ) 

Signora Enrichetta 
Adele sua cognata. 
Marta. 



ATTO PRIMO 




Scena Prima 

Camera modestamente ammobiliala; un tavolino con 
varii lavori — È notte — 

Laura e Giulietta 
lavorano al lume di candela 

Laura 

(sì alza) Oh ne ho proprio abbastanza : ma 
sai tu che sarà vicina la mezzanotte ? E ben per 
tempo alla mattina sai che mamma ci chiama, e 
si ricomincia da capo. Andiamo un po' a dormire. 

Giulietta 

Se tu sei stanca, cara Laurina, va’ pure a ri- 
posarti : ma per me voglio che questo lavoro sia 
terminato prima di coricarmi... va’ che io finirò 
anche la tua parte, non mi costerà che il lavoro 
d’ un paio d’ ore di più. 

Laura 

E dici poco tu? Capisci che finirai per soffrir- 
ne... 

Giulietta 

Soffre tanto la nostra povera Madre su quella 
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8 PIETÀ FIGLIALE fi VANITÀ 

maledetta sedia di pagdia senza un guanciale e 
senza fuoco per riscaldarsi ! 

Laura 

È vero; ma ormai un giorno più, un giorno 
meno non farà poi gran differenza, e se tu ti am- 
mali bisognerà poi che alle fatiche della mamma 
si aggiunga quella di farti 1’ astante. — Presto, 
presto, a letto a letto. 

Giulietta 

È impossibile, Laurina. Sono forte sai, guarda 
le mie braccia come sono grosse, eh non ho paura 

10 di qualche piccolo patimento. Piuttosto tu che 
ti senti meno robusta, va' tu... e fa’ un sonnellino 
anche per la tua Giulietta. 

Laura 

(tornando a sedere e lavorando j E la finisce 
sempre cosi... bisogna fare tutto a tuo modo... 
lavoriamo insieme, così sarà fatto più presto. 

Giulietta 

(si getta nelle braccia di sua sorella) Cara 
sorella mia ! Io tremava di non fare in tempo. E 
ogni giorno di ritardo costa tanto al cuor mio ! 
D’altronde domani mamma mi manderà a riportare 

11 nostro lavoro al negoziante, e con quel pretesto 
potrò incominciare le mie corse per appostare i bi- 
glietti... A proposito sono anche da terminare... 
Laura tu hai migliore carattere, prendi tu ad ul- 
timarli, io farò anche la tua parte di lavoro. 

Laura 

Fa, disfa... infine tu mi comandi a bacchetta, 
eppure ho compiti i miei 13 anni, e mi pare che 
potrei essere un poco più indipendente da una so- 
rella che non ne ha che due di più. 


Digitized by Googl 


ATTO PRIMO 


9 


Giulietta 

Non ingrognarti, Laurina cara, che ti fai brut- 
ta.... (ride) Infine ci ho colpa io se tu sei buona, 
condiscendente... amorosa? 

Laura 

Chiaccherina !... anche per questà volta biso- 
gnerà fare a tuo modo. Dove hai i biglietti, la 
carta, ecc? 

Giulietta 

Là nella cassetta del mio guancialetto. ( Lau- 
retta si alia e con un salto corre verso il mo- 
bile ov ' è il guanciale) Piano per carità, se mam- 
ma si desta potrebbe venire a vedere che cosa è 
questo rumore, e allora il nostro segreto... 

Laura 

Temo che invece di gradire il sacrificio che 
vuoi farle del tuo vestito ci rimprovererebbe am- 
bedue. 

Giulietta 

Oh no, povera mamma, ma credo che non vor- 
rebbe permettercelo, e dovremmo continuare a ve- 
derla patire il freddo e il disagio, senza stufa e 
senza una comoda sedia. La vedi tu come depe- 
risce ogni giorno? 

Laura 

(Prende i biglietti e il calamaio e posa tutto 
sul tavolo) Eh, vuoi dunque che sia cieca io? 
Povera mamma ! La non andava già così due an- 
ni fa ! Qua v’ era un bellissimo divano tutto in- 
torno, la stava la dormeuse di mamma, qua la 
gran sedia a bracciuoli di papà; una bella stufa 
di porcellana riscaldava la camera, ch'era una 
delizia. Poi mamma con un vestito caldo, lavorava 
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10 PIETÀ FIGLIALE E VANITA 

solo pel bisogno della famiglia aiutata dalla Ca- 
terina... ed ora ! 

Giulietta 

(asciugandosi gli occhi) Ed ora se Dio non vi 
mette riparo, la mamma non regge a tanta fatica, 
a tanto disagio. Lavorava tutto il giorno e parte 
della notte sopra quella miserabile sediaccia; man- 
giar male, soffrire il freddo, e soprattutto vedere 
papà senza impiego e tribolato... Ella cosi affet- 
tuosa!... Oli il crepacuore le consuma la vita!... 
Ma scrivi dunque ! 

Laura 

Bella voglia che me ne fai venire con queste 
leggiadre descrizioni ! (torna a sedere) Ora più 
che mai mamma ò triste. Dappoi che il papà è 
andato via non 1’ ho più veduta far bocca da ri- 
dere, e ieri sera quando entrai col lume la trovai 
ginocchioni, e piangeva dirottamente. 

Giulietta 

Che abbia ricevuta qualche triste notizia dal 
babbo? Eppure lettere non ne sono venute; mam- 
ma non è uscita, e nessuno è venuto da noi. 

Laura 

Ma non so dirti altro io (legge) Lotteria di un 
vestito bianco di mussolina ricamato da rilasciar- 
si... (si ari glia) 

Giulietta 

Non è tempo perso codesto ? 

Laura 

Io piuttosto lo chiamerei tempo di dormire : ho 
un sonno!... (sempre scrivendo) mene mancano 
ancora dieci... (slaviglia) e questo è il meno. Il 
più sarà trovare chi li voglia ! (slaviglia ancora) 
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Giulietta 

Perché dovranno trovare delle difficoltà? Ab- 
biamo molte amiche, e poi l’ Adele qui sotto è 
ricca assai ed ha tante conoscenze... 

Laura 

Oh io, vedi, ci spero pochissimo in lei : da 
lungo tempo non viene più da noi. 

Giulietta 

Vede che siamo molto occupate; temerà di to- 
glierci alle nostre incombenze ; pur troppo sà tutti 
i nostri guai... credo che il papà debba due tri- 
mestri di pigione a suo fratello. (Laura cada colla 
testa sul tavolo)... Oh povera Laura non puoi più 
tenere su la testa ! Va’ a letto. 

Laura 

(sbavigliando sempre interrompendosi ) Ho 
giusto finito... vi pongo i biglietti... e vado... ma 
tu poveretta, non hai sonno tu?... Non verrai dun- 
que a letto? 

Giulietta 

Non mi resta che pochi punti, va’ innanzi ti 
raggiungo subito. 

Laura 

Se sarà vero ... (avrà riposto i biglietti e adagio , 
adagio , s’ avvia sempre discorrendo e sbaviglia- 
ndo) si stà così bene in letto... mi addormento 
certo senza ninna nanna. 

Scena Seconda 

Giulietta 

( sola, appena lasciata la sorella, poggia il 
lavoro sul tavolo , si alza e fa due giri per la 
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12 riETÀ FIGLIALE E VANITÀ 

cauera.) L’ Alba dev’ essere vicina : lo sento 
dal freddo che mi prende nelle ossa (s’accosta 
alla porta opposta a quella ond’ è uscita Laura) 
Ora la mamma non pensa certamente che io sia 
qui occupandomi per lei e dorme tranquilla! (si 
rimette al lavoro) Tranquilla! oh purché sia falso 
il presentimento che ho eh’ ella sia in pena del 
papà... e dove sarà andato? Certo ha tentato qual- 
che altro passo per ottenere un impiego... sono tre 
anni che si attende ! Ma non l’ ho veduto mai tan- 
to cupo e melanconico come da poco in qua. Ah 
pur troppo se non viene una qualche provvidenza, 
così non si va... assolutamente non si va. — Or- 
mai non ho più che pochi punti... Sento aneli’ io 
un freddo, uno spossamento, ma non è più tempo 
di pensare d’andare a letto, è g-iorno. (spenge il 
lume) 


Scena 'Forata 

Teresa e detta. 

Giulietta 

(getta il lavoro sotto il tavolo vedendo sua 
madre e si pone in ginocchio appoggiando il capo 
sulla sedia nel dire;) La mamma ! 

Teresa 

Sì presto alzata. Giulietta e che cosa si fa? 

Giulietta 

(confusa) Terminava la mia preghiera... 

Teresa 

E prima che cosa si faceva ?... Tu taci Giu- 
lietta? hai forse qualche segreto per tua madre?... 
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Tu lavoravi... (si uccosta al lavoro e ne trae il 
vestito) 

Giulietta 

Mamma mia, io voleva... 

Teresa 

Giusto è il vestito che avesti in clono da tuo 
Zio in un giorno solenne... perchè questo ricamo? 
Non era forse elegante anche troppo per te ? E devo 
credere che tu sacrifichi ad una stolta vanità il 
riposo tanto essenziale per mantenere la salute ?... 
Giulietta non mi sarei aspettata da voi un siffatto 
cordoglio. 

Giulietta 

Io non pensava d’affliggerti mia buona mam- 
ma. 

Teresa 

E come no, fig-lia mia? Avete dunque dimen- 
ticato ciò che pur tante volte vi ho ripetuto sui 
pericoli che incontra una Donna che con disordi- 
nato affetto vuol comparire ornata e piacente? A 
che non è spinta da questa fatai passione? Niuna 
altra viziosa tendenza, che io scoprissi in voi mi 
farebbe tremare più di questa sul vostro avvenire; 
e quantunque la povertà porti seco disagi e dolori 
d’ ogni maniera io benedico Dio che ci ha posti 
in questo stato, se per esso voi troverete un osta- 
colo ad alimentare questa fatlae tendenza. 

Giulietta 

(tra se) Una parola soltanto basterebbe a scol- 
parmi, ma vorrebbe poi permettermi il lieve sacri- 
fizio che sono per farle? 


*■ 


Digitized by Google 



14 


PIETÀ PIGLIALE E VANITÀ 

Teresa 

Il tuo silenzio, Giulietta, mi fa sperare che tu 
riconosca la verità delle mie parole... 

Giulietta 

Oli sì, mamma mia... ma non essere sdegnosa 
meco. Se ho errato sono pronta a rimediarvi ta- 
gliando il ricamo che ho fatto senza il tuo con- 
senso, lo potrei vendere e... 

Teresa 

Accetto la penitenza clic t’ imponi ; terminato 
che sia il tuo ricamo lo taglieremo e dovrai con- 
tentarti che si disfino le balze che prima ornavano 
il tuo vestito per rimpiazzare la lunghezza che si 
perde. Nell’ anno venturo poi bisognerà fare una 
giunta, se divieni più grande, e cosi panni che la 
tua vanità non vi abbia punto guadagnato. 

Giulietta 

Tanto meglio, cara mamma. Purché tu non sia 
più afflitta per me, che tu mi ridoni tutto l’affetto 
tuo, e che mi doni un bacio. 

Teresa 

(apre le braccia e Giulietta vi si precipita) 
Cento, mia cara Giulietta, perchè il modo con cui 
hai riparato il mal fatto mi assicura che starai 
in guardia per 1’ avvenire. Ora va a svegliare tua 
sorella ; e siccome ha finito il lavoro che premeva 
tanto al negoziante, andrai subito a riportarglielo. 

Giulietta 

(tra se) Ecco il momento di incominciare le 
mie indagini per collocare i biglietti... Vado a 
volo, mamma (s' incammina) Ma dimmi ; da qual- 
che giorno mi pare che tu sia più malinconica 
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/ 

del solito e... il Papà non sì vede... sei forse in 
pena di lui ! 

Teresa 


In pena?... Sai che la sua lontananza mi di 
spiace sempre... 

Giulietta 

Sì, ma questa volta più delle altro... hai forse • 
avuto qualche triste notizia? Per carità non 
scendermela. •»•••. 


• •• 


Teresa 

No, ti assicuro che non ho avuto alcuna notizia 
affliggente... e il papà tornerà presto ; sii tranquilla, 
il Sig-nore veglia su di noi, e tuo padre è tanto 
buono, che presto o tardi lo vedremo consolato ; 
intanto preghiamo per lui, e facciamo da parte 
nostra tutto il possibile per riparare alle sue non 
meritate disgrazie. Va, va, Giulietta, e sta’ allegra; 
alla tua età, e quando si adempie fedelmente al 
proprio dovere, come fai tu, si deve essere sempre 
lieti. 


Giulietta 

• _ ( i 

Ed io infatti la sono... ed anzi se mi permetti... 
vorrei andare, poiché esco, dall’ Angiolina... mi ha 
promesso un magnifico disegno da fazzoletto... e 
poi ho tanto desiderio di vederla ! 

Teresa 


Ebbene, se questo ti fa piacere, va’ pure : ma 
non v perderti tauto... sai il bisogno che abbiamo di 
lavorare. 

Giulietta 

In un salto vado e torno. — Buon dì, mamma 
($’ avvia, poi ritorna) Non pensi mica più eh alle mie 
pazzie? (accennando il restilo che porta seco e 
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con disinvoltura avrà preso anche i biglietti dal 
rassettino del guanciale) Mi vuoi sempre bene!... 

Teresa 

Ma si, si figlia mia: va, risveglia Laura... 
Giulietta 

• Povera Laurina! Intanto a furia di chiacchere 
r "*'hà dormito un’ oretta di più. (parte) 

e 

e 

r * * e » r 

Scena Quarta 

r r , 
v r e » # e 

Teresa 


Buona e cara fanciulla ( guardando dietro a 
sua figlia) Che cosa non posso io ripromettermi 
dalla bontà del suo cuore ! Eppure incomincierebbe 
a germogliarvi un principio di vanità, istinto tan- 
to pericoloso in noi donne ! Ma starò all’ erta, 
e spero che la lezione d’ oggi possa bastare (va 
mettendo sesto nella camera e poi si pone a la- 
vorare) Così fossi tranquilla sul conto di mio 
marito... Ma Dio buono ! Questa lunga assenza che 
cosa significa ? Dovrei essermivi accostumata ; è 
già la quinta volta, in questi disgraziati tre anni, 
eh’ è privo d’ impiego, che s’allontana improvvisa- 
mente da noi, senza che io sappia, se non dopo 
il suo ritorno, quali cause o quali più acerbe ama- 
rezze lo costringono a fuggire dalla sua sventurata 
famiglia. Ma non mai la sua assenza è stata di 
sì lunga durata. Sono quindici giorni, quindici 
lunghi giorni, d’ inquietudine e di affanno ! Egli 
mi disse che scendeva dal nostro padrone di casa 
per ottenere una proroga di altri tre mesi a sod- 
disfare i due termini scaduti del fitto, e non 
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1’ ho più riveduto. Oh questo mi annunzia che for- 
se il proprietario non ha potuto accordargliela.,. 
Oh mio Dio, se dovessi essere scacciata di casa ! 
Dove ricoverarmi con queste due povere innocenti?... 
Ma il signor Oliviero è buono, è giusto, conosce 
le nostre circostanze, non vorrà precipitare così 
un’ onorata famiglia. Se ne avessi il coraggio an- 
derei io stessa ad informarmi come stanno le cose, 
ma provo tanta vergogna... una volta sua sorella 
si diceva amica delle mie figlie, con essa avrei 
meno rossore, ma da tanto tempo ha lasciato di 
venire qui sopra ! Ah la povertà allontana gli 
amici ! 


Mccna Quinta. 

Laura e detta 
Laura 

Buon giorno, cara mamma (va ad abbracciarla) 
sono stata poltrona eh ? 

Teresa 

Pazienza, purché tu ripari ora raddoppiando 
d’ attività. Vedi, dato sesto io alla camera, ci ho 
messo due punti qui nel tuo lavoro, ora te lo cedo 
e vado ad accudire alle altre faccende. Intanto 
Giulietta riporterà del lavoro. Ma perchè stai così 
sospesa? 

Laura 

Sono qua tutta orecchie, mamma. Perchè ho 
veduto dal balcone Valeria e Claudina entrare nel 
nostro cortile. Forse andranno qui sotto da Adele : 
ma ecco che suonano al nostro uscio. Oh che al- 
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legrezza ! È da tanto tempo che non si vedono; cor- 
ro ad aprir loro, (s‘ avvio) 

Teresa 

Veggo che per questa mattina poco posso con- 
tare sul lavoro delle mie figlie. rovere creature, 
vivono tanto segrete, tanto indefessamente occupa- 
te ! Mi fa piacere che oggi abbiano modo di ricre- 
arsi. — Le lasccró in libertà. Così staranno più 
liete ( parte ) 

Scena Sesta 

Claudina, Valeria e Laura. 

Laura 

Che dispiacere avrà Giulietta rientrando in 
casa nel sapere la vostra cara visita ! Accomo- 
datevi (avanza le sedie) 

Valeria 

Non prenderti pena, staremo qui finché ritorni... 
Laura 

Tanto meglio; così vi tratterrete un pezzetto 
perchè Giulietta tarderà a ritornare a casa. 

Claudina 

Oh la girellona ! Dov’ è andata ad intanarsi? 
Laura 

Vi conterà, vi conterò, mie care; ma intanto 
sedete e ditemi come mai a quest’ ora , e dopo 
sì lungo tempo che non eravate state da noi, vi 
è venuto il felice pensiero di vederci ? 

Valeria 

Ti dirò . . . Siamo passate di qua a caso . . . 
n’ è vero Claudina? e abbiamo detto, andiamo 
un po’ a dare un bacio alle nostre buone amiche; 
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ne avevamo tanto desiderio, n’ è vero ? (volgen- 
dosi a Clan dina) 

Claudica 

Verissimo, e tanto più . . . 

Valeria 

Tanto più, vuoi dire, che da ben un mese ne 
facevamo il progetto ogni giorno . . . 

Claudina 

Sicuro . . . ma poi . . . 

Valeria 

(Interrompendo sempre) Ma poi quando si 
hanno delle amiche buone c care come voi, ò ver- 
gogna sicuro stare mesi e mesi senza vederle. — 
Oh dimmi, Laurina, fai ora qualche bel lavoro ? 

. Laura 

Vi dirò, per bei lavori tanto non ne abbiamo 
il tempo dovendo sempre occuparci . . . 

Valeria 

Capisco, capisco, dei lavori di famiglia. Io in- 
vece e mia cugina (guardando Claudina) ci di- 
vertiamo in cento piccoli lavori, u’ è vero *? 

Claudina 

E come ! E quello specialmente che ci diverte 
di più, è il formare dei fiori al naturale . . . 

Laura 

Dei fiori al naturale ?... 

Valeria 

Vuol dire questa stordita (marcatamente) rica- 
mati al naturale. Non sai mai quello che ti dici! 

Cl£udina 

(fra se) È vero: mi ha raccomandato di non 
dirlo, ma io poi m’ imbroglio con quel suo ora di, 
ora non di... « 


Digitized by Google 



20 PIETÀ FIGLIALE E VANITÀ 

Valekia 

Ma poiché parliamo di fiori, dimmi un po’ Lau- 
rina, non conosci mica nessuno che volesse acqui- 
stare una magnifica g*uernizione in fiori per un 
vestito da hallo ? 

Laura 

Noi stiamo sempre in casa, e da noi non viene 
nessuna signora elegante, che potesse avere di 
questi bisogni. 

Valeria 

Ma voi due sarete invitate certamente alla 
festa che dà qui sotto il signor Oliviero alla no- 
vella sposa ? E allora ci vogliono alcuni fiori a 
due giovinette. 

Laura 

Una festa qui in casa ! ma quando, ma come ? 
questa è la prima che so ! 

Claudina 

Come ! non sai che il signor Oliviero è andato 
a prendere la sposa che sono più di venti giorni... 

Valeria 

E che doveva arrivare sino da ieri... 

Claudina 

E che l’Adele era in grandi faccende per i pre- 
parativi del ricevimento... 

Valeria 

E che il signor Oliviero ha scritto a sua sorella 
che la sera dopo il suo ritorno vi sarebbe un ballo 
in casa sua, per presentare la novella sposa alle 
signore della città ? * 

Claudina 

E tu che stai qui di casa, che sei amica 
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dell’ Adele non ne sai niente ? Oli questa è strana 
davvero !... 

Valeria 

Stranissima anzi... ma tu fai per divertirti di 
noi ! Pensa se non hai già veduta la sposa ! 
Dimmi è bella ? È arrivata cou un gran seguito 
di carrozze ? 

Claudina 

Ci è stato un bel trattamento V 

Valeria 

Ma racconta, su racconta ! 

Laura 

(Sbarazzando le braccia dalle due giovinette 
che radevano presa una per parte) In verità non 
so nulla affatto. Mi 'avete quasi assordata ! Non 
sapeva nemmeno che ii signor Oliviero dovesse 
prender moglie. 

Valeria 

Ma dunque sarà un pezzo che l’Àdele non viene 
più di sopra ? 

Laura 

Oh saranno ben tre mesi che non 1’ abbiamo 
veduta ! Noi siamo tanto occupate che non pos- 
siamo andare da lei ed essa... 

Valeria 

Non si degnerà... 

Laura 

Non hai detto che è in grandi faccende ? Non 
avrà potuto... 

Gl AU DIN A 

(fra se) Credo che abbia ragione Valeria, vi è 
un'aria di miseria qui dentro che consola. 
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Valeria 

Tu sei sempre ingegnosa a scusare gli altri, 
ma questa volta è proprio scusa, a spese della 
sincerità. Di’ pure quello che credi, per me rimango 
del mio parere. Vergogna ! avere un divertimento 
in casa e non invitare nemmeno le amiche. 

Laura 

Già noi non avremmo potuto andarvi; come 
vuoi che mamma potesse fornirci il necessario per 
comparirvi decentemente ? 

Valeria 

Perchè ? per delle giovinette un bel vestito 
bianco... E voi dovete avere quello che vi regalò 
vostro zio... un poco che lo aveste g’uernito... 

Claudina 

Appunto mettendovi dei bouquets... 

Laura 

Oh ! par questo, Giulietta ha reso il suo ele- 
gantissimo... 

Valeria 

In che modo ? Racconta, racconta... 

Claudina 

Mostracelo piuttosto... 

Laura 

Con mio dispiacere non posso compiacervi per- 
chè nel momento è fuori. Ma se torna Giulietta, 
lo vedrete non solo, ma spero... 

Valeria 

Ma di' almeno come lo avete guernito ?.. 

Laura 

Ecco ; ricamandovi questo tralcio di rose. 
( 'prende dalla cassetta del tavolo un disegno) 
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Valeria 

Oh bello ! deve fare un magnifico effetto ! 
come è messo graziosamente ! Avrà fatte queste 
foglie piene, e queste chiare, n’ è vero? E variando 
bene le maglie deve fare un fracasso... 

Claudina 

Ma è un lavoro di gran pazienza... e poi dici 
che non fate dei bei lavori ! 

Laura 

Vi dirò, ma in confidenza; mia sorella lo ha 
fatto di nascosto di mamma nelle ore della notte... 

Valeria 

Intendo; forse tua madre non gradisce che vi 
mettiate in tanta eleganza; ed infatti, se vogliamo, 
con un vestito simile tutti gli occhi vi saranno 
addosso. 

Laura 

Ma non l’ha mica fatto per sè sapete. 

Valeria 

Oh bella ! e per chi dunque ? 

Laura 

Se mi lasci dire saprai tutto. Dovete dunque 
sapere... ma ecco appunto mia sorella. 

Scena Settima. 

Giulietta col cartone del vestito e dette. 

Valeria 

(Andando incontro a Giulietta) Benvenuta, 
cara Giulietta. 

Claudina 

Qua un bacio... 
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Laura 

(Prendendo il cartone di mano a Giulietta) 
Tu non ti aspettavi eh ? a trovar qui sì bella 
compagnia. 

Giulietta 

No davvero, ma ne sono ben contenta. Buon 
giorno, care amiche, era da un secolo che non ci 
eravamo vedute. 

Valeria 

È vero (guardando il cartone che sarà posato 
sopra la tavola) Ma che cosa hai di bello là den- 
tro? È forse il vestito? 

Laura 

Appunto... 

Giulietta 

Come ci hai detto?... 

Laura 

No, stava appunto per parlargliene quando sei 
entrata (apre il cartone) Guardate, accostatevi, fa 
molto migliore effetto che del disegno, questo ri- 
camo (intanto che le giovinette osservano si ac- 
costa a Giulietta e le domanda sotto voce) E 
così, coni’ è andata ? 

Giulietta 

(lo stesso) Male, malissimo. Sono stata dalla 
Angeletti e mi hanno fatto cento complimenti, ma 
scusandosi di non prendere biglietti perchè hanno 
fatto adesso l’ acquisto di un vestito ; dopo sono 
passata dalla Fochi che mi ha detto d’ avere un 
giuramento che le impedisce dì mettere alle lot- 
terie. Da ultimo sono stata dalla Pasquini che mi 
ha messa in libertà dicendo che guai ! se sua ma- 
dre venisse a sapere che sciupa così il suo denaro. 
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Infine... pare impossibile! neppure un biglietto ho 
potuto collocare (resta mortificata) 

Laura v 

Non te lo aveva detto ? Il cuore mi avea par- 
lato ! (mentre queste due 'parlano insieme, Vale- 
ria e Claudia mostrano d’occuparsi àel vestito 
e poi dicono piano fra di loro) 

Valeria 

Io aveva tanto predicato di non dire che i fiori 
sono nostri : che bella fig*ura si farebbe se sapes- 
sero che abbiamo bisogno di venderli per comperarci 
guanti e le scarpe per la festa.... 

Claudina 

Non mi pare poi che ci sia questo gran male ; 
sanno già che i nostri genitori non sono ricchi. 

Valeria 

Dunque racconta tutti i fatti nostri al prossimo, 
che il buon prò ti faccia, (indispettita) Intanto 
pel bel costrutto che ne abbiamo avuto potevamo 
risparmiarci questa visita. 

Giulietta 

(a Laura sottovace) Sono così scoraggiata che 
non so da che parte incominciare per parlarne 
anche con queste. E così, care amiche, come tro- 
vate codesto ricamo? 

Valeria 

Più beila di quanto avessi immaginato esami- 
nando il disegno. Non mi sazio di ammirarlo. 

Claudina 

Se fossi capace di ricamare con tanta diligenza 
vorrei abbellire così anche il mio vestito. 
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Giulietta 

Chi sa che questo, che ti piace tanto non possa 
essere tuo ! 

Valeria 

Come sarebbe a dire? 

Giulietta 

Sarebbe a dire, che io ho pensato di farne una 
lotteria, che spero vorrete prenderci qualche bigliet- 
to, e che desidero che la sorte vi sia favorevole. 

Laura 

(da se) È detta. 

Giulietta 

Clie cosa mi rispondi, mia cara Valeria? E tu 
Claudina mia non sei disposta di tentar la sorte? 

Valeria 

A dirti il vero è così difficile che si trovi da 
collocare tutti i biglietti, che probabilmente la lot- 
teria non potrà avere effetto, e allora... 

Giulietta 

E in questo caso il tuo denaro ti sarebbe reso. 

Valeria 

Non dico per questo... ma fra noi è inutile fare 
dei complimenti: ti dico francamente che quando 
avrai collocati tutti i biglietti serba I’ ultimo per 
me, ed io lo prenderò. Che vuoi ! sarà una follia, 
ma io ho sempre 1’ uso di prendere il numero ri- 
fiutato da tutti. 

Giulietta 

(freddamente) E tu Claudina? 

Laura 

(L’ ultimo numero non è che un solo ! ) 

Claudina 

Oh ! per questo m’ è indifferente tanto il primo 
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die 1’ ultimo, purché lo abbia ben chiaro da un 
sogno. Da questa notte incomincierò a fare le mie 
osservazioni, ho un libro eccellente per dare i nu- 
meri sicuri. Appena che un sogno, come mi inten- 
do io, mi avrà svelato il numero fortunato non 
dubitate punto che manderò subito a prendere il 
biglietto. 

Giulietta 

Come ti aggrada. 

Laura 

(con ironia ) Gli è molto, che con questo bel 
metodo non abbi stancata la cassa del lotto pub- 
blico... 

— « 

Valeria 

Mie care amiche, si è fatto molto tardi così 
chiaccherando, e mia madre non so quanto sarà 
per lodarmi di una sì lunga assenza. N’ è vero 
Claudica? 

Claudina 

Ma piaccia a Dio che anche la mia non mi sgridi. 
Per carità andiamo. Che cosa dirà mai la nostra 
donna che da tanto tempo ci aspetta là fuori? 
Presto, presto, 

Valeria 

Hai ragione : buon giorno, care amiche, venite 
a trovarci : ci farete tanto piacere. 

Claudina 

Oh ! a tutte le ore e sempre mi sarà caro P ab- 
bracciarvi. Addio ('parte j 

Valeria 

Addio (parte) 

Laura 

(guardando la sorella) Eh!... 
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Giulietta 

Me lo avevi pronosticato pur troppo. 
Laura 

Mi dispiace d’ avere indovinato. 

Giulietta 

Ma tutto non è perduto; resta 1' Adele. 
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Stanza nobile con toilette, e tavola con una paniera ed 
un vestilo. 

Marta noia 

Qui, che dia un’ ultima mano a preparare tutti 
questi ninnoli. La pomata qua. l'olio qua, la fari- 
na da quest’ altra parte.... oli la mia Adele è pre- 
cisa nelle sue cose... la ho educata io cosi. Povera 
me se trovasse solo una spilla fuori di posto ! è un 
ottima fanciulla, ma guai se le montano i fumi... 
eh tutti abbiamo i nostri difetti, c a me conviene 
sopportare questo nella mia padroneina... cioè nella 
mia creatura : posso dir così perchè dopo la morte 
di sua madre, povera padrona! (congiunge le mani 
e Si raccoglie nell'atto di chi f rega) pace all’anima 
sua ; si dopo la sua morte questa cara ragazza è 
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stata come una mia figliuola... vi è bene la Zia 
Agata... ma sempre in un letto ! che cosa poteva 
fare per essa ! (va accomodando ora una cosa ora 
uri altra). Ma non faccio per dire è proprio una 
cara ragazza... affettuosa, di talento... oh, ormai 
non arrivo ad intenderla, quando proprio si mette 
in riflessione di parlare in quelle belle cose che 
ha imparate dai maestri. Peccato, peccato che non 
abbia un pochino più di pazienza... se io potessi 
tornare come una volta... svelta come un gatto.... 
è quello che ci vorrebbe con questa monellina 
tutta fuoco... ma eccola appunto. 

Scena Seconda 

Adele entra saltando e detta 
Adele 

Brava la mia cara Marta, (va alla toilette) 
tutto in regola, tutto pronto, così mi piace, qua 
un bel bacione, (la lacia) Vedi, mi sgridi sempre 
perchè dici che ti trattano male... Ma vedi quando 
fai le cose per benino e che mi contenti tu sei la 
mia cara, la mia buona Marta. 

Marta 

Già già, con due moine voi accomodate sempre 
la partita ; animo, su, bisognerà bene che inco- 
minciamo a pettinarci, sai bene che ci vuole il 
suo tempo, l’ora del pranzo viene presto, e que- 
st’oggi che vi sono convitati andranno per le lun- 
ghe, vieu notte, ed io poi col lume impazzo. Su 
via, a sedere. 
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Adele 

(Sedendo alla toilette) Hai un bel dire tu ! 
ma questo star ferma per un’ora (e bastasse) mi 
dà una noia... sei contenta ora ? eccomi qua... 

Marta 

Così va d’incanto; il più che ci tenga... que- 
sti benedetti capelli sono tanto lunghi che solo a 
strisciarli ci vuole un secolo... 

Adele 

E più colla tua fretta... 

"Marta 

Già a sentir lei, io sono una tartaruga... Mi 
ricordo quando la buon' anima della sua nonna, 
che ho servita quando era giovine sposa, mi sgri- 
dava anzi per la troppa fretta che metteva nel 
farle il toupè, per cui talvolta mi veniva fatto 
di tirarle i capelli. 

Adele 

Appunto come fai ora con me, andando ada- 
gissirao... ma bada dunque... ahi, ahi, mi hai 
strappati almeno dieci capelli sul dinanzi. 

Marta 

Le parrà... se pettino quelli di dietro... 

Adele 

Oh mi parrà !... stordita; sento ben' io ! Ma 
infine la finisci si o no ì Ecco qui avete imbro- 
gliato i capelli del davanti con quelli della coda... 

Marta 

(Sì pone gli occhiali) Poverina... poverina... 
avete ragione, cara; adesso accomoderemo la fac- 
cenda... oh che confusione !.. quando non ho que- 
sti benedetti occhiali... ma via le divise sono 
aggiustate, ora si metta quieta ed abbia pazienza... 
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Adele 

Eh tu dici presto abbia pazienza, ma quando 
si va poi tanto per le lunghe... 

Marta 

Eppure quando vede delle signorine bene ac- 
conciate non manca di dirmi : Oh com’ era ben 
pettinata la Contessina Carlotta, la sua cameriera 
dev’ essere molto brava... Se tu sapessi imitarla, 
Marta ! Ed io poveretta mi ci ingegno, ma quando 
ella non abbia pazienza la è finita, in fretta e 
furia non è possibile far niente di buono. 

Adele 

Hai ragione, povera Marta, e mi metto qui 
come una statua. Figurati che questa séra, oltre 
la signora cognata, che la sua cameriera milanese 
acconcierà a meraviglia, vi sarà appunto la Con- 
tessina che par sempre uno specchio in que’ suoi 
capelli: chi sa che belle toilettes vi saranno... 
ed io !... 

Marta 

Ma quel suo vestito è grazioso davvero... 

Adele 

Si grazioso !... lasciami stare, ho una bile !.. 
Non poteva quella benedetta vecchia di mia zia 
darmi qualche miserabile franco di più perchè 
io potessi guernirmelo a mio modo ? Così semplice 
senza nemmeno un fiore... proprio come se fossi 
una bimba. Viva Dio, le sono certe idee che non 
possono entrare che in una testa di 70 anni. 

Marta 

Oh è ben vero, queste Zie sono una vera di- 
sperazione nelle famiglie... 
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Adele 

Se vogliamo, mia Zia, poveretta è buona, fa 
quello che può per contentarmi, ma questa volta 
si è fitta in capo che sta bene così, e non vi è 
dubbio smontarla. E poi... 

Marta 

Ha il gusto del seicento 

Adele 

E non aveva neppure un fiore da mettere in 
capo*?... Sai tu che sono cose da darsi alla dispe- 
razione... ma bada a quello che fai... non vedi 
che questa treccia è più bassa dell’ altra?... Sei 
una gran balorda!,.. Nou capisci nulla... ( mette 
la mano ai capelli e mostra di tirarsi una 
treccia) Ma spunta questa treccia, stordita, come 
vuoi che me 1’ accomodi se non la spunti !... 

Marta 

f spunta e getta con mal garbo la forcina 
sulla toilette) Faccia dunque da se, che io già 
non son buona a nulla.... (indispettita) 

Adele 

Sicuro, sicuro che saprò mettere almen pari 
queste due trecce... ci vuol proprio una grande 
abilità... (prova, ma non può sostenere a lungo 
le braccia in alto) Questo maledetto vestito mi 
lega tanto nelle braccia, che non posso sostenerle... 
te lo dissi che era stretto quando me lo provavi. 

Marta 

Ma mi disse anche che voleva fare una bella 
vita, sottile come quella della barouessina Ange- 
lica, e siccome naturalmente è più grossa... 

Adele 

Più grossa... a sentir te sarò come una villa- 
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na ! Grossa ! di’ che sono un po’ nutrita, mentre 
la baronessina è una scopa. 

Marta 

Sarà com’ ella vuole ; ma io so che quando una 
povera donna ha fatto tutto quello che può per 
contentare la sua padroncina, sentirsi poi sti*apaz- 
zare per ogni lieve mancanza, è una cosa che fa 
scappare la pazienza. 

Adele 

Eh, eh, come monti presto in furia! che cosa 
ti ho poi detto ? Che mi inetti una treccia alta e 
una bassa ! Ma via, vieni qua, e punta tu questa 
treccia, perchè io proprio non ne posso più. 

Marta 

Eh lo sapeva io che la sarebbe andata a finir 
così. La povera Marta si grida, si strapazza, ma 
in fine poi bisogna contentarsene. 

Adfle 

Lo sai pure che sono di primo impeto ma pre- 
sto ritorno e dopo ti assicuro che mi dispiace di 
essermi abbandonata al primo moto. Non puoi cre- 
dere come spesso mi abbia in cuore quel povero 
Sig. Augusto... qui sopra il padre di Giulietta e 
di Laura... 

Marta 

Poverina!.. Ha un cuore da angelo: non può 
far male ad una mosca. Ma sempre mi ritorna su 
questa canzone... non è poi questo gran male da- 
re una piccola lezione a quello spiantato presun- 
tuoso ! Non dirò che abbia fatto bene... 

Adele 

Poveretto ! veniva per ottenere una dilazione 
da mio fratello che sveuturatamente era partito... 
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Almeno se vi fosse stato se la sarebbe spicciata 
da sè, e non sarebbe venuto a rompermi il capo... 

Marta 

E proprio, poverina nel momento che stava col 
negoziante scegliendosi il drappo pel suo vestito 
da ballo... 

Adele 

Già, è che avevo la rabbia addosso per la spi- 
lorceria di quella benedetta mia zia che limitan- 
domi, la spesa per questo vestito mi ha proprio 
rovinata. 

Marta * 

Ma se lo so eh’ eri da compatire , perchè in 
quel momento avevi altro in capo, povera crea- 
tura, che i piangistei del Sig. Augusto! .. 

Adele 

Oh pover’ uomo come lo trattai male ! Gli dissi 
persino che se non si disponeva a pagare il tri- 
mestre corrente e gli arretrati, mio fratello gli 
avrebbe fatto fare gli atti... spendere così la pa- 
rola di mio fratello! Dimmi, sei ben sicura che 
appena arrivato non lo abbia veduto 4 ? Mi era en- 
trato questo sospetto perchè mi è sembrato cosi 
accigliato meco... 

Marta 

Eh Adele mia... adesso tutto 1’ amore è per la 
sposa. D’ ora innanzi vedrai bene poveretta, tutti 
i riguardi per, la sposa, tutti i regali per la spo- 
sa... ogni cosa è sempre a modo della sposa... e 
tu, povera signorina!... 

Adele 

Ah ! se ci fosse la povera mamma la non an- 
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drebbe così... ma intanto mi toccherà di starci 
sotto... e di'... che cosa te ne pare? 

Marta 

Oh, io non c’ entro... potrei ingannarmi... e poi 
non mi piace metter male... 

Adele 

Hai forse saputo qualche cosa di’... di’... 

Marta 

No davvero, non so nulla... nulla !... 

Adele 

Ma tu non hai detta quella proposizione a 
caso... sai qualche cosa... La mia signora cognata 
vuol farmi disperare. 

Marta 

Oh, state quieta, non vi sgomentate, sarà una 
signora discreta, sa pure che il signor Oliviero le 
ha detto eh’ ella deve obbedirla e starle in tutto 
soggetta come se fosse sua madre. Dunque... 

Adele 

E questo appunto è che mi fa paura. Imma- 
ginarsi nipote del ministro... deve avere una su- 
perbia... eppure appena arrivata andò dalla zia 
ieri sera e stette a fargli compagnia quasi un'ora, 
ed anche con me è stata gentilissima, come pure 
stamattina alla colazione... ma mio fratello invece 
ò serio; senza questo lo avrei pregato di avan- 
zarmi il mio assegno del mese venturo... non 
mancano che quattro giorni al primo... e con que- 
sta anticipazione avrei potuto metter qui... (va a 
prendere il suo vestito e lo spiega) 'qui, un bel 
mazzo di fiori, qui un’altro... e poi un bel maz- 
zetto in testa... (getta il vestito con istilla nel 
paniere) Credi, credi che quando ci penso mi viene 
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una bile... avrei voglia di farmi venire male al 
capo, e cosi disimpegnarmi dalla festa... pare im- 
possibile ! (pesta i piedi in terra e si mette a 
piangere) la rabbia mi soffoca... 

Marta 

Ma su via signorina, ci vuol pazienza in tutte 
le cose : ma finitela che vi farà male davvero ; 
su per carità, la mia creatura, datti pace... ve- 
dremo... rinareremo... 

4 


Scena Terza 

Valeria, Claudina e dette. 

Valeria 

(Di fuori) È permesso ?... Si può entrare... 

Marta 

(Va a rasciugarle gli occhi e V abbraccia) 
Adele, cuor mio, via ricomponiti ; è qui quella 
pettegola di Valeria, per carità che la non ti 
vegga così... 

Adele 

Hai ragione, falla entrare... 

Marta 

Adesso che mi rimetta anch’ io (si asciuga gli 
occhi) Passi, passi, signorina... 

Valeria 

(Entrando) Buon giorno, Adele mia... oh che 
cos’ hai ?... mi pare che tu abbia pianto... 

Marta 

Ha un po’ male al capo, e le ho fatto un pro- 
fumo appunto perchè lacrimasse... 

■J 
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Claudina 


Eli diamine! salta aglj| occhi subito clic 6i 


manca un fiore. 


•r% 


£ 

Adele * 

Eppure dicono clic, stando in casa mia.». * w 

Vaseria , ‘ . -, 

Che monta sia in casa o fuori? quando si. fa * 
una toilette per ballo vi vogliono fiori... A propo^- 
sito, Adele te ne ho. portati dei bellissimi per 
guernire un vestito, ed anche per- mettere in capo 
volendo ; e poiché una certa persona bisognosa, 
mi si è raccomandata per hesito di . questi fiori, pri- f< 
ma che mostrarli a ver un .altro li ho portati a te. 

Adele $ ' 

Ti sono gratissima, mai... 

Claudina ,* *v ir 

Oh prima di ricusarli bisogna vederli, aspetta... 
vado a prenderli, che li ha qui fuori la nostra 
donna .(copre a sul/ ir fuori deli' uscio) 

Adele ^ _ Jt . 

Credo che saranno magnifici, ma io... nop ne 


ho bisogno. 


Wn 


v Vaseria 

II tuo vestito è giù bello e guernito ! 

f' ^.DELE 

No... cioè si... usano le cose semplici' assai... e.. 


DINA 


(Con una cassetUna) Cyuarda^guarda, Adele,' 
sono bellissimi (leva dalla cassettijia talami naz^ 
zetti) Osserva cpme questo juazzettino ti adorne-»- 
rebbe, posto qui .da questa parte ((e aspetta un ) 
mazz£t(i)ior sul capo '(ila condiiteCi/inan-zi la * 
toilette) Osserva, osserva come ti sta a meraviglia. 
IR39R { 
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; O As>rle • 

V ' ' 

. ; (Ffu.se) Che tormen;<*i 
^ V ‘ ^VALERIA 

Perdonami vehr ma- nuche su questo vestito 
(va alla -paniera) ne toglie jj, vestito e riadatta 
due mazzetti) Questi. mazzetti ci vogliono... pro- 
-prio.ci vogliono., ,,. « * -• * 






.» ^ ** o * ?» ■Adele . . • 

, Se dipendésse da me.?. ina..,; . 

•ò, i Valeria,. 

- , Che diffiogltà ci può essere ? Non puoi conten- 
, tarti in così poca* cosa '? Tu sei tanto ricca ! 

Adelb *’ 

Sì davvero, care amiche... Se la persona cui 
appartengono i fiori potesse aspettare solo quattro 
giorni il pagamento... a, 

v i Valeria 

È impossibile,,, anzi fra un’ ora aspetta o il de- 
naro o i fiori perchè, come ti diceva è bisognosa... 
ma in fine non costano che 20 fraudili... che cosa 
sono per tei., possibile che tuo fratello non voglia 
anticiyarti questa lieve somma sul tuo assegno ? 

Adele 

Ah non mi arrischierei a parlargliene. 

Clal’dina 

Ebbene, dillo a tua zia. ' 

Auei.r 

La ho pregata tanto inutilmente. . 

c ^Valeria , 

• Se mostri questo, vestito, così coma sta alla 
sposa, vedrai che riconosce da se la necessità di 
mettervi un fiore, e allora le fai vedere questi e 
F affare^ fatto. ' 
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Adble 




jT 

C S 

- 

é 

\ ' rJ \ 


30 ne avessi il coraggio.,-. - r 

Claudica ' ' f ì. 11, 

Che Anale c’ è. È gioyin® aoch’essa 

k ncnìP nm Sn cnAmrirt - -'Tjjjjy 

' v r £fWx#- 


sera come noi. Su, coràggio 
^ Ap£LB 

Gare amiche, lasciatemi per, un istante qiiestP 
fiori, vedrò se mi viene il destro 'di parlaVnè' eoa „ 
essa... se riesco a bene fra un’ora avrete il\defumo r-, 
altrimenti rimando i fiori. h i 

.'VALERtA ' — 2 

Per un’ora quella q)érspna avr^rpaziensif. Ma v - À 
per carità non tardarci. e dimmi questa ; sera a 
die ora incomincia la, Festa'? ' " »* •" *^1 

« > • -• " ' Adele . - v‘ ■*. , 

Alle nove, crederei. 


^ r ~ 


Valeri; 


A rivederci dunque... spero cl# non vi saranno 
impedimenti... e potremo. goderne anche noi. ; 

Adele 

Come, avrestoCJ^nàìche dubbio ? 

Claudica 

Eh no no, spero *oh'i> tatto sarà appia >**<> m 
breve. ' ^ ' : 

v Lo spero sieurafiierjfe/-. Tu : non dimenticare i r\ 

fi uri ' pC flr C- ■ ^ 1 

^ 3'SADlrf.E j. «4-/ 


w 4-.r 

-L v ji J Non dubitate fra tuttora.' >f V-jPÌI 
-, ità 7 ' Cs^’ ^Valeria 


Siamo intese. 0 i denari 0 i fiori. 

N v c Claudina 

*?- r\ • : a :„ k ..; > 4 * 5 ». »■ 




• '} \ A -W^O'SQOj&N 

SV & Addi". Addio. ' 

1 O 1 & «W^Jr ^LEIM^ Gj&r 

$> JV fivedpféi, a TitfefteftlM 


'’Ajjelb Sflty -coiye 

O Mkrt% ^ud a : dove, mai s' 
’g-rtft che consigli, ibe cor 
azzardassi a parlarne rwnia c 
t'avote! Il ^possib^cès 


,V 3^ fir* pspgnags' 1 come frolla 

x por trovare il modo di entrare in'à.isc 
® c . Marta.,, sarà andata ^ jg^rdarolJifc., 
((avvia, coi /lori in mano) _ <, 

S ’ " - , * , ' 

PÌ^«uiuta. 

1 t: -< '■ Giulietta- e detta.-'"' 

t •<**>>. ■ * ^U^ LI4TT fì flf v 

' .4° sala mm./vìÀD aletmcfr b ' entrò 


ecco 


-. Adele U 
felli è là i . Ob Giulietta 
r<V*^ inetta c 

Perdonami ^se sorto, entrala A 


iattura, ma lio 
nài^lsDiró • fatta 

fc/féì' i buoha... 
mjs’po&a.v che 


dettato ^un ^pCco in siila, e 
Èrgici., np^ per ta eheso.c 
Jtol»a tmierf^'^L’ ìrnronbtfW 
■^ere già- -arrivata. ' 


• \ c 




V 


V 

. r 


v 42 

< i 


PIBTAeÈKlLIALU «E< VANITA •’ ' 

Adble , »v 

. '(Ora capisco sarà venuta per essere invitata 
alla festa) Si è^ariuvata jari>,. ei anzi aveva pen- 
sato di vanirvi "a dire phe stasera vi -è un ballò, 
ma so che r noto andate in nessun luogo, e per 
. questo,..' v . ^ » « 

, ► Giulietta • * * ? 

Infatti non avremmo potuto accettare la tua 
cortesia. Sai pur troppo le disgrazie di casa mia. 

• «ir- Adele v A v .. 

Dunque in\ ohe cosa posso servirti... tir ttìà 
visita «mi fa pensare... (che seccatura proprio, in 
■ questo momento) (tra se) . 

• • * Giulietta 

(Esìtmdb)' Ho timore d’ incomodarti . ..^ redo 
che sei pressata... 

3» Adele - •* 

V " . % f> ■ 

No, no, di’ su... ma prestino; scusa sai ma in 
questa circostanza ho molte cosuccie da fare. t*. - 
, ( Giulietta » & / 

Ebbene tornerò domani., non voglio incomodarti. 

Adele 

Come vuoi... ma s'era una cosa da spicciarsi 
. in breve potevi anche dirla sùbito. , 

v Giulietta 

Ebbene farò come vuoi... Sappi che ho pen- 
sato con questo mio vestito (prende la scatola , 
che avrà posata sulla tavola) guardalo, ti prego, 

: • mi pare che sia riuscito piuttosto bene. * 

' , Adele 

Anzi è bellissimo e mi rallegro teco... 

— Giulietta w ^4 
Ebbene ho pensato di farne una lotteria... 

t 
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Ai 

oh a 


\ Una lotteria ?.Jtòh guarda.... ebbene che posso t 

farci io ? u * 

, . . . 

Giulietta •• ; - 

iTu potresti ajutarjm... 

Adele i) 

Prenderà due biglietti. **•»> C.ì 1 

Giulietta 

Ti ringrazio... ma non basta. Adele mia bi- 
sogna... v. 

.Adele 

Ma che cosa ?.. spicciati via (tra se) Oh che 
.pazienza! , 

1 Giulietta 

Io conto su di te per collocare i miei biglietti... 
conosci tante persone ricche !.. > '• , 

Adele 

Oh mio Dio! sei proprio in errore... è più fa- 
cile sacrificare ih proprio danaro che quello degli 
altri... infine poi dovresti sapere che generalmente 
si. guardano le lotterie come- un onesto mez^o di 
mendicare (sdegnosa) ** 

ùtft a4|» , ■ Giulietja -‘.t 

Di mendicare ? (con voce alterata) Convengo * 
che non è dono che si fa, ma bensi una specula- 
zione; c in casO'parmi che sia un azzardo, pire 
può riuscire più, vantaggioso, a chi mette alla lot- 
teria che a chi la fa.,.* e ad ogni modo, Adele, io 
non mi aspettava da te simile osservazione. 

•/ v V I> . / Adelh • 4 ? * > v 

E* perchè Sdovefa io tacerla se ..tutti quelli a 
cui in’ indirizzassi per collocare 4- biglietti me^a 
farebbero sicuramente ? Chi v’ ha che ignori Ahe 
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parte mt iimnew^u-ivilegN 
U danari l’ogfe^o... r 
VV- . ,/p 3 r. WlULTfi» 

W I^4‘: coSl-Afele, ho ; 

posa» i^ouarw tìgpst’ yìgj 
r v -rate il male che^i avfcfc< 

0-- • ■;■/ ' ' ApIX 
JgViòl e^sere^jciy^ni I ^ 

m 5 | 

pote^r1»£flèìere ^lè .parolai 


‘erto abbastanza ^ 0 
.a perchè forìe-ignò- 


&S&W Io CfC(h 

cosi 

L VÌVCP choufekf?èO Sfi. 


in essa un «mif 
I SentN un dolore 
lotto., morti' 

re d’ èssermi ,tanto^ingapfl a 
-ma Vl«t‘ uon.44«t^§ r d $|M C 
meramdbi.' e^-jmd povera, 
-Puovi 'dentativi. Ppssibil£c, 


trovavo per tutto 
colpièH tutta ytfìa , 
mi spin'gv a fa? 
ilég)i animi compii 
rie rèzza- ispirCT^be 
innanzi dirò \a. .^i 

SÓ&OluJc si flWfl 
"Er^c 
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Enrichktta 

Buongiorno bella giovinetta... dii siete ? chi 
cercate ? e che cosa avete là dentro ? 

Giulietta 

(Confusa) Domando scusa, signorina... io cer- 
cava l' Adele . . e stava per andarmene. 

Enrichetta 

Perchè senza vederla carina ? Sarà vostra 
amica, immagino... adesso la farò chiamare... 

Giulietta 

Non s’incomodi, signora, la ho già veduta e 
parlato. 

Enrichetta 

Dunque non mi sono ingannata ; mi era sem- 
brato udire di quà delle voci alte, e veniva appunto 
per questo... Adele non vi è, e trovo voi cogli oc- 
chi rossi... che cosa è stato... e chi siete, carina? 

Giulietta 

Mi chiamo Giulietta. 

Enrichetta 

Figlia del signor Augusto ? 

Giulietta 

Come ! ella conosce mio padre ? 

Enrichetta 

Non è egli un inquilino di mio marito?... Ma 
che cosa avete Giulietta là dentro?... * 

Giulietta 

Qui?., ho un vestito. (Ah se avessi coraggio!) 

Enrichetta 

Un vestito ? Volete mostrarmelo, mia cara ? 

Giulietta 

Ecco o signora (afre la scatola e glielo pre- 
senta) 
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Enriciietta 

Como ! Adele ha ricusato di assistervi in ciò? 
non glielo avete proposto ? 

Giulietta 

Ho scelto male, il momento... oggi essa ha 
tante occupazioni... e poi io non le ho detto il 
motivo che in’ induce a ciò. 

Enbichetta 

Ebbene, mia cara Giulietta, m’ incarico io dei 
vostri biglietti ; a me non manca il mezzo di 
collocarli, ma siccome la cosa non può essere cosi 
presto fatta, e che la cara mamma vostra non 
abbia intanto a soffrire vi propongo di mandarvi 
subito quello che desiderate per essa. 

Giulietta 

Ah mia buona signora ! la mia gratitudine... 
oh se sapessi fare qualche cosa per lei... ma spero 
bene amarla, benedirla sempre, sempre... corro 
dalla mamma perchè la mia luDga assenza non I 
le dia sospetto... Dunque in breve, la stufa... la f 
poltrona, oh (prende improvvisamente la mano j 
d' Enrichetta e se la pone sul cuore) Senta, 
senta come il cuore mi batte... ma è di allegrezza, 
di riconoscenza... potrei anche fare a meno di 
piangere mi pare... mio malgrado le lacrime mi 
cadono giù pel viso (si rasciuga il volto) Oli 
il Signore la benedica mille volte ! (va per ba- 
ciare la mano ad Enrichetta, e questa le apre 
le braccia dove si precipita Giulietta e poi parte 
correndo) 

Enrichetta 

(Asciugandosi gli occhi) Se non mi sbaglio 
piango anch'io; come è interessante questa gio- 
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vinetta... e Adele ha potuto mostrarsi dura e forse 
insolente con essa... ah pur troppo Oliviero ha 
ragione ! Questa fanciulla quasi abbandonata a 
se stessa, è sopra una brutta strada ; ma io spero 
di essere ancora in tempo, e poiché il mio sposo 
lo vuole, io sarò per Adele come una madre, e 
farò ogni mio possibile per correggerla... purché 
io sia capace di regolarmi in un impegno tanto 
al disopra dell’età mia... ma dove manchi questa 
(toccandosi la testa) spero che supplirà l’affetto 
che mi parla qui dentro (toccandosi il cuore) 

Hecna Settima. 

Adf.le, Marta e detta 

Adele 

(Piano, vedendo Enrichetta ) Qua mia cognata ! 

Marta 

(Lo stesso) Poverina, non può avere più libertà 
neppure nelle sue camere ! 

Enrichetta 

Cara .Adele, mi pare che il trovarmi qui vi 
sorprenda, ma spero che fra noi saranno sbanditi 
i complimenti, e che come le mie stanze saranno 
aperte per voi, così io potrò liberamente venire 
nelle vostre. 

Adele 

Voi siete la padrona. 

Enrichetta 

No, cara, la padrona, ma bensì la sorella vo- 
stra per età, la madre per affetto (passandole af- 
fettuosamente un braccio intorno la vita). Ve do 
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che avete preparato un grazioso vestito per questa 
sera. 

Marta 

(piano ad Adele) Ecco il momento propizio, 
dite, dite carina. 

Adele 

Sì, il vestito, via non c’ è male, è abbastanza 
carino, ma cosi sguernito... 

Enrichetta 

Noti istà male ad una giovinetta, quanto più 
è semplice nel vestire, tanto più si rende interes- 
sante... 

Adele 

Ma un fiore... per esempio... dei piccoli bouquets 
di rose bianche, mi pare che potrebbero convenire 
benissimo anche ad una giovinetta. 

Enrichetta 

Non lo nego, ma forse la nostra buona Zia 
che vi ha fatto fin qui da madre l’ avrà pensato 
diversamente, non è vero? 

Adele 

Quella povera vecchia, è d’ un gusto cosi de- 
pravato! e poi si penetra così poco di ciò clic può 
far piacere a noi giovani... 

Marta 

Non son giovine neppnr io ma capisco ciò che 
si conviene alle ragazze ; ma quella benedetta si- 
gnora per poco non obbliga la mia signorina a 
portare la cuffia colle alette sul toupè. 

Enrichetta 

(guardando maravigliata Marta) Questo scher- 
zo mi pare fuor di posto perchè la Zia, per quan- 
to me ne ha detto Oliviero, e per quello pure che I 
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è sembrato a me, è una signora discreta, affettuosa 
che cercherà in tutto il vero bene della sua nipote. 

I vecchi, Marta, sono la benedizione delle famiglie, 
e la loro esperienza è necessaria per controbilan- 
ciare la facile spensieratezza dei giovani. — Ma 
sentite un poco, Adele mia, prima che me ne di- 
mentichi. Ho veduto la giovinetta eh’ era venuta 
a parlarvi per una lotteria. 

Adele 

Ah ! Giulietta... è venuta in un momento in 
cui sono tanto occupata... 

EnRICHETTA 

Ho pensato aneli’ io che non avrete avuto ag-io 
di trattenervi con essa, e che perciò non abbiate 
fatto voi, ciò che non ho potuto ricusarle io, che 
appena la conosco... è un’ amabile creatura... ed 
anzi vi prego, cara Adele, a farle avere questo 
Napoleone che io non ho osato di farle accettare 
in di più di quanto desideva del ricavato della sua 
lotteria. Da voi, amica sua, non resterà umiliata 
accettando così tenue dono. Intanto io vado a dare 
gli ordini opportuni a disimpegnare 1’ obbligo che 
ho contratto con essa... Un bacio mia cara Adele 
fab braccia sua cognata e 'parte) 


Scena Ottava. 

Marta e Adele 
Marta 

Quella Giulietta colle sue moine l’ha proprio 
stregata. Un napoleone d’oro! È però una bella 
fortuna per quella povera famiglia. 
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Adele 

Ed io sono rimasta lì, senza essere capace di 
cavarci nulla per questi maledetti fiori. Ormai 
1’ ora è trascorsa, e bisogna che rimandi o questi 
o il denaro. 

Marta 

E che cosa intende di fare? 

Adele 

Bella domanda davvero? Ti diverti a farmi ar- 
rabbiare eh ? 

Marta 

Ci voleva tanto poco a farsi dare il denaro 
dalla Signora Enrichetta ! Vede pure come semi- 
na i suoi napoleoni ! 

Adele 

Ma non hai sentito come mi ha chiuso le pa- 
role in bocca ? Pare che siano tutti d' accordo per 
farmi disperare. Ma già possuno dire quello che 
vogliono, ma così questo vestito non lo metto si- 
curo... no, no, o no (battendo i piedi per terra.) 
— Tutte le mie amiche saranno in una gala!... 
Figurarsi se anche Valeria non avrà prima pen- 
sato a sè... chi sà che eleganza !... ed io T ultima 
di tutte!... Ma per bacco, sò che me ne andrò a 
letto piuttosto... Sì fingo un buon male di capo, 
e la finisco così, (piange con rabbia) 

Marta 

Ma questo poi è un po’ troppo, Adele mia, bi 
sogna fare di necessità virtù ; sia maledetto ! se 
non avessi dato tutti i miei pochi quattrini a quella 
scroccona di mia nipote!... Ma infine, via, non ti 
disperare a quel modo, cuor mio che gli occhi ti 
rimangono rossi, e anche se ti decidi d’andare in 
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festa non potrai comparirvi colla fisonomia così ' 
alterata, (và rasciugandole gli occhi) 

Adele 

È inutile... sai come sono fatta quando mi veg- 
go contrariata... e viva Dio, in una cosa tanto 
giusta e necessaria... non posso tollerarlo... ma 
che cosa fai adesso? 

Marta 

( avrà messo i bouquet sul vestito e con un 
ago comincia a cucire) Oh bella ! io non ho cuore 
di vederti in quella maniera; dunque bisogna be- 
ne che questi fiori rimangano qui. 

Adele 

( corre da Marta e V abbraccia) Cara Marta... 
non ho al mondo che te che mi voglia bene... Ma 
come hai pensato di fare per i denari?... Li hai 
forse tu da prestarmeli ? 

Marta 

Ma vi pare che se li avessi vi avrei lasciata 
in pena tanto tempo? 

Adele 

Ma dunque, ma dunque come si fa? Vuoi forse 
domandare un acconto sul tuo mese? 

Marta 

Sa bene che anche per tutto il mese venturo 
non posso avere un soldo, perchè quella benedet- 
ta mia nipote, e poi quella mantiglia che mi sono 
fatta per uscire con voi mi è costata un orrore. 

Adele 

Ma insomma lascia stare d’ attaccare quei fiori 
e va’ piuttosto a riportarli a Valeria ; l’ ora è già 
passata, e m’ aspetto a momenti di vedermela ca- 
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» pitar qui, e nella agitazione in cui sono, non so 
che accoglienza potessi farle. 

Marta 

Oh i fiori non li stacco sicuro ; o vada lei da 
sua cognata e si faccia dare i venti franchi, o 
che ci vado io... 

Adele 

Oh’ io vada da mia cognata per questo è im- 
possibile; ini da soggezione, e non ne avrei punto 
il coraggio; e neppure voglio che ci vada tu per- 
chè avrebbe ragione di lamentarsi della mia poca 
confidenza... dunque... non vi sarebbe che un ri- 
piego... ma... 

Marta 

Presto, di’ su questo ripiego. 

Adele 

Non ho coraggio di dirtelo, e quasi di pensarci... 

Marta 

Ma pure di che si tratta... dica, dica vedrò io 
se la cosa è da approvarsi. 

Adele 

Per esempio se io... già fra quattro giorni, è 
vero? tu sai che fra quattro giorni ho d’avere il 
mio ft assegno : ebbene non potrei servirmi ora di 
questo napoleone che ho qui, e fra quattro giorni... 

Marta 

Le pare? prendere a quella povera famigdia 
questo soccorso che la Provvidenza le manda!... 

Adele 

Prenderglielo!... me ne guardi il cielo!... Io 
diceva solo che siccome nè Giulietta nè altri san- 
no nulla.,, quattro giorni prima quattro giorni 
dopo è la stessa cosa... 
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Marta 

Da una parte quello che dice è vero... ma pure, 
figliuola mia, la cosa potrebbe scoprirsi... 

Adele 

E in qual modo se non sei tu che lo dica... 

Marta 

Io? Che cosa le scappa detto! Io? Non le ho 
forse dato prove di segretezza in cento incontri? 
ed ora... 

Adele 

(accarezzandola) H ai ragione, povera Marta, 
hai ragione. Ma è la pena che ho addosso che 
mi fa parlare così di traverso. Tu sei buona, se 
tu potessi aiutarmi lo faresti .. ma* per me non 
vi è rimedio.., andrò in letto e sarà tutto finito 
(appoggia la testa sulla spalla di Marta e fin- 
ge di piangere) 

Marta 

E qui si ritorna da capo! Ma tu Adele mia! 
Poverina, ha ben ragione... non si tratta che di 
quattro giorni... ' 

Adele 

Ebbene, farò a tuo modo, sacrificherò ad un 
tuo scrupolo il mio piacere ed anche la mia con- 
venienza, oppure mi esporrò allo scontento di mia 
cognata ed alla collera di mio fratello. 

Marta 

Come c’ entra qui la Signora Enrichetta e vo- 
stro fratello? 

Adele 

Eh si ! credi tu che se non mi presento in fe- • 
sta, egli me la mandi buona? Posso ben dire che 
ho male al capo , ma egli ha buon naso e non 
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gliela d^rò mica a bere. Eh già capisco; sarà 
meglio ohe metta il mio vestito coin’ è , e piaccia 
o no, che mi presenti cosi alle mie amiche !... 

Marta 

Povera creatura... e credi proprio che scompa- 
riva a petto delle altre!... 

Adele 

Pazienza... stacca dunque quei fiori... e va a 
riportarli (prende un bouquet e se lo adatta in 
capo) Guarda, Marta mia, guarda come starebbe 
bene cosi la tua Adele... n’ è vero eh’ è peccato 
non poter far uso di questo napoleone che mi era 
capitato giusto tanto appuntino. Ma pazienza... 
andrò a portarlo a Giulietta, e tu va da Valeria... 
coi fiori ( mette i fiori nella cassetta e fa per 
consegnarla a Marta) Oh sono pur disgraziata ! 
(pian ge in camminali dosi) 

Marta 

Aspettate, aspettate ; oramai hai gli occhi che 
sembrano due pentolini dal gran piangere... farai 
una bella figura... eh via... 

Adele 

So aneli’ io che mi farò compatire, ma... non 
posso trattenermi... «e anche tu fossi giovine, 
capiresti... 

Marta 

Eh capisco anche troppo... e... oh infine non 
si tratta che di quattro giorni., a me quel denaro.. 

Adele 

Come? Vuoi compiacermi? 

Marta 

Già, al solito, ma è per 1’ ultima volta sa, si- 
gnorina, perchè queste cose a dirittura non vanno 
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bene!... non vanno bene affatto, affatto... rimetta 
i fiori sul gestito, ed io vado col denaro da Va- 
leria... 

Adele 

Mia buona, mia cara Marta ! Sì, prometto di 
seguire in tutto i tuoi consigli, d’essere paziente... 
anche stasera quando dovrai vestirmi... e di 
dare non solo il napoleone d’ oro a Giulietta, ma 
qualche cosa di più del mio. 

Marta 

Meno male ! Vado dunque... c soprattutto si 
bagni con acqua fresca que’ poveri occhi (si inette 
gli occhiali e va ad esaminarla) se lo dico io? 
Ha la fisonomia tutta contraffatta... Ah gioventù 
gioventù... (s’ avvia) . 

Adele 

Non temere, vado subito (nel 'partire dice) 
(Finalmente 'è fatta !) Presto Marta ! (parte) 

Scena Nona 

t 

Marta ed Enrichetta 

Marta 

Presto si dice facilmente; ma non è ugual- 
mente facile il farlo. E tanto più riesce difficile 
quando si è poco contenti della propria missione. 
Andrei più svelta se si trattasse di portare questo 
denaro a quella povera famiglia... basta, per que- 
sta volta la va così, e tu Marta fai quello che 
non dovresti fare (s y avvia sulla porta, s’ incontra 
colla Signora Enrichetta e quasi si urtano) 

Enrichetta 

Oh povera Marta ! vi ho fatto male ? 

* 
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Marta 

No signora. # 

Enrichetta 

Dove andate così di fretta... oh forse portate 
quel denaro a Giulietta ? Veniva appunto per dire 
ad Adele di aspettare, che dopo pranzo ho in animo 
che mi conduca dalla madre di Giulietta, e allora 
potrà con più naturalezza fare il suo dono. 

Marta 

(tra se) Eccone una più bella. Come si fà adesso ? 
Enrichetta 

Ma cosa avete Marta*? mi sembrate confusa. 

Marta 

Confusa? io no... pensava che... quella povera 
Adele... è giovinetta, e qualche volta ha dei ca- 
priccietti... ^ 

Enrichetta 

Come sarebbe a dire, nonna cara?... Forse Adele 
è impaziente che sia consegnato il denaro a quella 
povera famiglia? allora... andate pure... 

* , Marta 

( tra se) Peggio ancora! come si fa adesso?... 
Enrichetta 

Ma dunque ?... Voi avete qualche cosa che non 
volete dirmi, cara Marta... ed invece ne ho una 
che voglio dirvi. Voi amate immensamente la vo- 
stra signorina, ed è giusto, perchè potete riguar- 
darla quasi come una figlia, ma mi è sembrato di 
accorgermi che siete un po’ troppo debole con lei, 
e che 1’ affetto vi fa spesso dimenticare che la so - 
verchia condiscendenza guasta il temperamento dei 
giovinetti, e^che invece di rendere un servigio alla 
vostra padroncina le preparate degli affanni. 
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Marta 

Io ! io che voglio tanto bene alla mia Adele, 
che dovessi esserle causa di dispiacere, com’ ella 
dice ? Oh poveretta me ! non ci mancherebbe altro ! 

Enrichetta 

Non vi disperate, cara Marta ; siamo anche in 
tempo; Adele è in un’ età in cui facilmente si 
vincono le cattive abitudini incontrate... io mi fido 
di voi. Voi che 1’ amate dovete ajutarmi perchè 
possa riuscire nel dovere che ho assunto di cor- 
reggerla. Me lo promettete?... 

Marta 

Oh sì... proprio, glielo dico di cuore... perchè 
è vero, è una buona figliuola, ma ha certi difet- 
tucci... mi rincresce di dirlo, ma è la verità; per 
esempio questo denaro... oh mi sgridi, mi sgridi, 
che me lo merito; ma non è possibile, non posso 
veder piangere quella creatura... 

Enrichetta 

Dunque quel denaro... che cosa dicevate nonna? 

Marta 

Dicevo... ma piano, per carità, potrebbe tornar 
qui Adele, e allora sono rovinata... 

Enrichetta 

Avete ragione : andiamo nelle mie stanze. Là 
potrete parlare con tutta libertà. 

Marta 

Oh povera Marta, che cosa mi tocca a fare ! 

Enrichetta 

Un’ ottima azione, perchè in me vedete la ma- 
dre della nostra Adele... andiamo: pare che fac- 
ciate fatica a camminare... appoggiatevi al mio 
braccio e non temete... 
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Marta 

È una gran buona signora lei... ma le gambe 
mi tremano sotto, (partono) 


* 

ATTO TERZO 


Mceiiu Prima. 

Camera come nel primo allo 

Signora Teresa, Giulietta e Laura , 
tutte sedute che lavorano. 


Teresa 

Ormai è sera e mi affatica la vista questa luce 
così debole. Sento veramente che da qualche tem- 
po soffro negli occhi. 

Giulietta 

E perchè affaticarli tanto? Tralascia di lavo- 
rare e pensa che grande disgrazia sarebbe se non 
potessi più occuparti... ridotta all’ inazione... 

Laura 

Ma cara Giulietta, mi pare che questo possa 
dirsi un andar troppo innanzi col pensiero. 

Teresa 

(a Giulietta sorridendo) Dunque tu mi vedi 
già cieca con quella tua testolina così pronta a 
cercare disgrazie ì Mia cara figlia, bisogna mode- 


Digiiized by Google 


ATTO TERZO 


61 

rare quella tua fantasia, e in tutte le cose della 
vita mettere in uso 1’ esame accurato della rifles- 
sione. Antivedere un male possibile per iscansarlo 
potendo, è da savio, ma di quel male passabile 
crearsi un male reale è da pazzo. Abbastanza è piena 
la vita di calamità che non possiamo fuggire, e 
questo è lodevole il saper con animo forte soste- 
nerle. Capisci, Giulietta mia? 

Giulietta 

Cara mamma, capisco tutto ma quando ti vedo 
soffrire per soverchia fatica, non intendo più al- 
tra cosa, e la fantasia vola... 

Teresa 

E tu tarpale le ali, altrimenti ti condurrà dove 
certo non vorresti arrivare ; una donna che non 
sappia moderare lo sfrenato correre dell’ immagi- 
nazione vive sempre fuori del mondo reale, non mai 
contenta nei suoi propositi, non mai contenta di 
quanto la circonda, aspirando ad un bene che non 
può realizzarsi giammai. 

Laura 

Tu dici bene, ma come si fa a non sentire la 
pena d’ un male che si spera? Bisognerebbe vivere 
colla testa in un sacco, senza guardare più in là 
della punta del nostro naso: 

4 Teresa 

Non è questo che io diceva, mia cara : impe- 
dire alla fantasia di errare nel mondo dei possibili, 
non vuol dire che si debba trascurare di riflettere. 
Ma quello che desidero intendiate ambedue si è che - 
la volontà deve comandare, T affetto obbedire ; che 
le calamità presenti e reali sono più lievi a so- 
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stenersi se 1’ animo è educato al fermo volere e che 
le sventure immaginate e lontane sono da com- 
mettersi a Dio. 

. Giulietta 

t (tra se) E non si vede nè poltrona, nè altro ! 
Dovevano pure esser già qui, a quello che mi ave- 
va detto quella buona signora Enrichetta. 

. Teresa 

Figlie mie conviene che andiate a prendere un 
lume perchè mi preme di finire questo lavoro e 
non ci veggo affatto... (Laura via) ma. Giulietta, 
muoviti dunque; sembri una statua! a che cosa 
pensi, che ti veggo tanto preoccupata? 

Giulietta 

Mi parea di aver sentito suonare all’uscio, po- 
trebb’ essere la sposa... 

Teresa 

Dio me ne guardi ! Che cosa vuoi che venga 
a far qui la sposa del Sig. Oliviero?... in un gior- 
no di allegria non vorranno mettere alla dispe- 
razione una povera famiglia... Mi hai detto che 
ti sei incontrata con essa questa mattina... ti ha 
forse detto che quest’ oggi stesso vogliono il loro 
affìtto ? Dimmi, dimmi tutto, Giulietta ; doveva im- 
maginarlo vedendoti tanto preoccupata che qual- 
che cosa di spiacevole... 

Giulietta 

Ma no cara mamma... (sorridendo) Se mi az- 
zardassi, ti direi che ora tu corri un tantino colla 
tua fantasia. Sai anzi che ti ho detto d’ avere 
trovato nella Signora Enrichetta una persona ca- 
rissima (si ode un carnj) anello) ma per ora non 
m’ inganno... hanno suonato alla porta. 
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Tetesa 

Oh mio Dio ! ehi sarà mai a quest’ ora ?... Che 
si avverasse il tuo presentimento?... 

Giulietta 

Lo volesse il Cielo... 

Teresa 

Mi fai tremare... andiamo ad aprire,., ma, ecco 
Laura col lume... e... oh oh! che vedo!... 

Scena Seconda 

Laura, Valeria, Clauuina e dette 
Giulietta 

Valeria ! Claudina... 

Teresa 

Come qui a quest’ ora ed in quell’ abbiglia- 
mento ? 

Valeria 

Domandiamo scusa... ma un affare... il desiderio 
di rivedere le amiche... (a Claudina) che cosa 
diremo ?... 

Teresa 

Queste signorine hanno degli affari con voi ? 
(alle figlie) e di qual sorta? Io spero di non 
disturbare. E vestite da ballo, venite a trattarli ? * 

Valeria 

Le dirò nel venire alla festa del Sig. Oliviero 
abbiamo sollecitato un poco... 

Teresa 

Per fare ammirare la vostra toilette alle mie 
care figlie ? Io non sapeva che vi fosse un ballo 
in casa, e forse noi sapevano neppure le mie figlie... 

i ' . . 
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e ad ogni modo non vi prendono parte. Scusa- 
temi, signorine, ma il vedervi così abbigliate per 
una tal causa potrebbe eccitare nelle vostre ami- 
che tutt’ altro che idee piacevoli. 

Laura 

Certo, se ho a dire la verità, che mi metterei 
volentieri nel vostro posto. Che cosa deve mai 
essere il trovarsi in una bella sala, bene illumina- 
ta... vedere tante signore così ben vestite, e di 
più ballare, ballare e ballare ! 

Valeria 

Non aveva pensato (piano a C laudino) Po- 
vere ragazze ! 

Claudina 

(Ma siamo anzi venute a fin di bene) 
Giulietta 

Siete già state da Adele ? Avete veduta la 
sposa ? 

Valeria 

No così presto non abbiamo azzardato di an- 
dare ; saranno occupate delle loro toilette ; e poi 
F invito è per le nove, e adesso sono appena le 
sei. Ma se avessimo creduto di darvi dispiacere, 
non saremmo certo venute. 

Laura 

Oh tutt’ altro... anzi io mi diverto moltissimo 
a lederti così in gala. Ma 'come siete elegan- 
ti... quanti fiori ! sono forse quelli di cui avete 
parlato stamane ? Avevate ragione di lodarli ; sono 
veramente bellissimi. 

Claudina 

Non sono quelli veramente, ma vi assomigdia- 
no... quelli proprio li ha presi 1’ Adele qui sotto.,. 
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Giulietta 

Ah... pei fiori aveva denari... 

Teresa' 

Qual meraviglia, Giulietta, e quali indiscrete 
parole sono queste? 

Giulietta 

Hai ragione, mamma, sono una balorda... (sono 
tanto fuori di me che non rifletto a quello che 
dico)... ma io sperava tanto nelle parola della Si- 
gnora Enrichetta ! Pazienza, sarà domani, sarà 
dopo!... Intanto qui sotto pensano a divertirsi e 
la mia povera mamma... (la Signora Teresa avrà 
ripreso il lavoro, e sedendo V attrice avrà cura 
di far vedere che aggiusta sulla sedia varie 
ciarpe) 

Valeria 

(accostandosi a Giulietta dice piano) Cara 
Giulietta, ti avevamo portato 1’ importo di quat- 
tro biglietti della tua lotteria, ci è rimasto un po’ 
di denaro da una spesuccia... e abbiamo pensato 
a voi. 

Giulietta 

Grazie mia cara; ma puoi ritenerlo perchè ho 
collocati tutti i miei biglietti. 

Valeria 

Come da stamane in poi ? Sei ben stata fortu- 
nata... ma ne godo, ne godo certamente (tanti 
risparmiati). 

Laura 

(piano alle amiche) Voi a divertirvi qui sotto, 
e noi qua sopra tribolate a lavorare... Pazienza 
(si ode suonare) 

5 
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Giulietta 

Ma questa volta poi sarà la .buona ! suonano. 
Teresa 

Ed hanno suonato di nuovo... che pena ! Chi 
mai può essere ?... 

Laura 

Vado subito a vedere, mamma (via) 

Giulietta 

Ed io ti accompagno (via) 

Srnin Terza 

Signora Teresa, Valeria e Claudina 
Claudina 

Come è agitata la signora Teresa ! che aspetti 
qualche visita spiacevole? 

Valeria 

Chi sa mai ? Certo è molto turbata. Signora 
Teresa, si sente forse male ? 

Teresa 

Non é* nulla, un lieve mal’ essere a cui vado 
soggetta... e così Laurina?... 

Laura 

(entrando) È Marta, mamma ; qui sotto, la 
donna di Adele. 

Teresa 

E che vuole Marta? Perchè non entra? Deb- 
bo forse andare io da lei ? 

Laura 

No, mamma; era 1’ Adele che mandava... 

Teresa 

Che cosa? Ma via. spicciati... 
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Laura 

Mandava a sentivo... se mai... ecco appunto 
Giulietta che ti dirà di che si tratta. 

Giulietta 

(entrando) Cara' mamma... (corre ad abbrac- 
ciarla) sono tanto allegra... a momenti avremo 
una bella visita. 

Teresa 

Lna visita ? a quest ora? Ma di chi in nume 
del Cielo ? 

. Giulietta 

Di queir angelo della signora Enrichetta (Te- 
resa fa un atto di rammarico e si alia) Ma 
non temere, cara mamma; viene per tutt’ altro 
che per quello che 'tu immagini; sta di buon 
animo. Sarei io poi tanto lieta se tu pure non 
dovessi esserla?... 

Teresa 

Ma qui c’ è un mistero clic io non arrivo a 
indovinare. 

Laura 

(piano a Giulietta) Ma, e che cosa significa, 
ciò che ti ha detto Marta di un napoleone?... 

Giulietta 

Ciò che mi ha detto? clic mi ha dato vuoi 
dire. Eccolo qua, guarda coni’ è bello servirà 
per la povera mamma ; altro che rimpiazzare ve- 
stiti ! 

Laura. 

Ma chi te lo manda? 

Giulietta 

La povera Adele... Ed io che stamane 1’ uvea 
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cosi mal giudicata ! Poveretta ! mi manda questa 
moneta perchè rimpiazzi 1’ abito bianco... 

• Ladra 

Mi pare ancora impossibile. 

Giulietta 

Ma pure la è così... quella povera Adele avrà 
capito d’ avermi trattata male, mi ha voluto com- 
pensare ad usura. 

Teresa 

Figlie mie, non vorrei che questa signora ve- 
nisse con animo di farvi partecipare della festa; 
nella nostra situazione tali divertimenti non sono 
per voi. 

Giulietta 

Nè li desideriamo nemmanco, cara mamma ma 
non temere che la signora Enrichetta venga per 
questo... 

T ERESA 

Ma dunque tu sai la causa che la conduce qui? 

Giulietta 

La so, mamma, la so... ma... 

Teresa 

Ma si vede che vi è un mistero; (piano a Cl an- 
dina) sono proprio curiosa di vedere che imbroglio 
è questo. 

Claudina 

Aneli’ io me ne struggo davvero, davvero, (si 
ode il campanello) 

Teresa 

Ed eccoci da capo : andate ad aprire. Laurina ; 
e se è questa signora verrò io pure ad incontrarla. 
(Laura parte e la signora Teresa s' avvia) 


3gle 
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Valeria 

Ora staremo a vedere: oh la Giulietta eom’ è 
confusa ('piano a Claudina) * 

Scena Quarta 

Enrichetta, Adele, Laura, signora Teresa,- 
Giulietta, Valeria, Claudica 

Teresa 

(si troverà alla porta e riceverà in atto cor- 
tese 10 signore) A quale mia fortuna debbo io 
attribuire l’onore che la signora e la mia cara 
Adele mi compartono ? 

Enrichetta 

Io piuttosto debbo domandarle scusa del sover- 
chio mio ardimento... ma io non voleva più oltre' 
tardare a compiere un dovere che ho con lei... 

Teresa 

Dei doveri con me; signora? Io piuttosto ne 
ho e molti col di lei sposo. 

Enrichetta 

Io non li conosco affatto; ma prima di dare 
sfogo alla principale mia commissione, mi permet- 
ta di adempiere ad un obbligo che ho incontrato 
questa mattina con Giulietta. , 

Teresa 

Che intendo! con mia figlia?... 

Enrichetta 

Si, o signora, questa buona figliuola le offre 
col mio mezzo un dono, che le riuscirà, spero, più 
caro quando saprà da quale nobile affetto ne sia 
stata ispirata T idea. Ehi ! (va alla porta e due 
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servi portano dentro una c/iltise longue , e una 
piccola stufa.) 

* Teresa 

Che cosa significa tutto questo'?... questi og- 
getti... Giulietta... 

Giulietta 

Cara mamma, tu soffrivi tanto sempre seduta 
su quella cattiva sedia, e senza una stufa... 

Teresa 

Ma come hai potuto provvedere a ciò... con 
quali mezzi? ^ * 

Enrichetta 

Con quelli che ha saputo procurarle la pietà " 
figliale. Giulietta privandosi di un suo vestito, ne 
ha fatto una lotteria, ed ora spero eli’ ella, o for- 
tunata fra le madri, vorrà permettermi di com- 
piere il voto della sua creatura, offrendole i mo- 
bili che ella le destina. 

Teresa 

Ah!... Giulietta, mia diletta figlia... vieni fra 
le braccia della tua madre riconoscente, (la si- 
gnora Teresa apre le braccia ore si precipita 
Giulietta) 

Giulietta 

Oh mia cara mamma!... (restano abbracciate 
alcun poco) Ma chiamate anche Laurina a parte 
della nostra allegrezza ; essa pure ha diviso i miei 
pensieri le mie veglie... Vieni sorella... 

Teresa 

Sì che egmale per entrambe ò la mia tenerez- 
za... oh perchè il nostro povero padre, non può 
prendere parte alla nostra gioia. 
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Giulietta 

Oh Dio ! il papà ? 

Laura 

Dove si t rova ? 

Adele 

Il Signor Augusto? 

Teresa 

Ali ! pur troppo da Quindici giorni egli è scom- 
parso: mi disse che scendeva dal Signor Oliviero 
per ottenere una proroga... e non li ho più rive- 
duto... (resta abbattuta) 

Giulietta ’ 

Ah io non mi aspettava una tale disgrazia ! 

Laura 

Dove rintracciare il nostro povero papà ! 

Adele 

(VhC' avrà dati i segni manifesti d’ agitazione 
si •'precipita finalmente ai piedi della signora 
Teresa) Perdono... per carità... perdono! 

Teresa 

A voi, Adele? Che cosa avete fatto? 

Adele 

Sappiate che furono certo i mici mali tratta- 
menti che misero alla disperazione il vostro povero 
marito... fui aspra con esso... mentre mio fratello 
era assente.,, e forse disperato alle mie minaccie... 

Giulietta 

Osasti minacciarlo ? 

Laura 

11 nostro papà già tanto infelice. 

Teresa 

Ah dunque io non m'era ingannata !.. Alza- 
tevi signorina, e voglia il Cielo che non sia mo- 

> - ' , 
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tivo per voi di eterno rimorso, la sventura che col- 
pisce la nostra famiglia. 

Adele 

Ah ! avete ragione, ma per carità non mi ne- 
gate il vostro perdono... 

Giulietta e Laura 

(V anno a rialzarla e l’ abbracciano piangendo) 
Cara Mamma, perdona ad Adele... vedrai che le 
sue premure compenseranno il mal fatto, e presto 
avremo la consolazione di rivedere il nostro caro 
papà... 

Enriciietta 

Sì, mie buone amiche rasserenatevi... Signora 
Teresa, mi perdoni se non le ho risparmiati que- 
sti momenti dolorosi... (si leva di tasca una let- 
tera) Questa lettera metta fine a tutte le sue 
agitazioni... (gliela porge) 

Teresa 

Una lettera di Augusto ?... (apre la lettera 
e legge sottovoce) 

Giulietta e Laura 

Del papà... 

Enriciietta 

Sì mie care del papà vostro, di cui io vi porto 
un’abbraccio affettuoso (abbraccia Giulia e Laura) 

Adele 

Ma come è possibile... voi, Enriciietta ? 

Laura 

Dov’ è dunque il nostro papà... 

Teresa 

Consolatevi, mie care figlie, ed unitevi meco 
a benedire Iddio che ci ha mandato un angiolo di 
consolazione in questa cara donna (accennando a 
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Enrichetta) Udite : « Mia cara Teresa, perdona- 
« mi : io mi sento colpevole verso di te, verso le 
« nostre dilette figlie : immagino le angoscie che 
« ti ho costato in questi giorni di assenza... ma 
« compatiscimi ; un momento di disperazione mi 
« fece fuggire dalla mia famiglia. Cercai rifugio 
« presso un’ antico mio amico e qui ho trovato 
« tutte le possibili consolazioni. Dall’angelo che 
« ti consegnerà questo foglio avrai tutti gli schia- 
« rimenti che puoi desiderare su di me, e gli 
« obblighi che abbiamo col Signor Oliviero. Ri- 
« tardo di qualche giorno il mio ritorno per com- 
« piere qui ad un sacro dovere di amicizia. Ab- 
« braccia per me le figlie ed ama sempre il tuo 
« Augusto. » Dunque noi aspettiamo da voi, mia 
buona Signora, di conoscere il luogo ove trovasi 
mio marito e il nome dell’amico generoso. 

Enrichetta 

Il signor Augusto è presso mio padre : egli 
giunse da noi senza sapere che colà pure avrebbe 
trovato Oliviero, ignorando affatto che io fossi la 
sua fidanzata. Mio padre fu lietissimo di rivedere 
il compagno della sua gioventù. Oliviero pensò a 
riparare i torti della sorella, ed ora il signor Au- 
gusto è rimasto presso i miei genitori per solle- 
varli dal dispiacere della mia partenza. Ecco tutto. 

Adele 

Ah ! io respiro... e torno ad implorare il vostro 
perdono. 

Teresa 

Sì, mia cara Adele io vi perdono : un’errore di 
giovanile spensieratezza vi ha già costato tanto 
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dolore che questo vi assicura di non più ricadérvi 
per l’avvenire. 

Clauoina 

Io sono tanto commossa delle cose avvenute ! 

Adele 

(imbarazzata e quasi 'piangente) Oh che cosa 
mi ricordi mai, povera Giulietta !... 

Giulietta 

Sarei un’ ingrata se non ricordassi le tue be- 
neficenze. Sappi, mamma... 

Scena Quinta 

Marta e dette. 

Marta 

Si può entrare? Ho trovata la porta aperta e 
vengo da parte del padrone a ricordare alla si- 
gnora sposa che ancora non ha fatta la sua toi- 
lette da ballo, e che incominciano ad arrivare gli 
invitati. ' 

Enrichetta 

Ho capito, Marta, e vengo subito... quando 
però Giulietta abbia terminato il suo discorso. 

Giulietta 

Ecco qui, giusto Marta potrà fare testimonianza 
del buon cuore della sua padroncina. 

Marta 

(da sè ) (Oh poveretta me ! sono arrivata in 
mal punto) Come sarebbe a dire, signorina ? 

Giulietta 

Sarebbe a dire che tu stessa hai servito alle 
benefiche viste di Adele, che sapendo lo stato uo- 
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stro ha voluto oggi che fosse giorno di esultanza 
anche per noi. 

Adele 

Ma che hai tu saputo... oh cielo... hai ben ra- 
gione di mortificarmi cosi... 

Marta 

(& "ingegna a fare dei cenni ad Adele che 
non la osserva ) Pare impossibile ! Non vuol guar- 
darmi. e ormai sgradisce ! Sono sulle spine ! 

Giulietta 

Ma come mortificarti ? Intendo anzi di far 
conoscere a mamma, a tutti il tuo ottimo cuore... 

Adele 

Ma taci per carità... 

Enrichetta 

(Povera Adele mi fa compassione). 

Giulietta 

Ch’ io taccia è impossibile. 

Laura 

E se tacesse Giulietta, parlerei io perchè so 
tutto sai... n’ è vero, Marta?... 

Marta 

( con stizza) Che cosa c’ entro io ì Io non so 
nulla... Signora Enrichetta si ricordi che l’aspet- 
tano.... 

Enrichetta 

È vero, ma qui mi ritiene un più caro affetto ! 
un’insperata allegrezza... mia cara Adele !... Da 
tutto ciò che veggo e sento, capisco che avrò ar- 
gomento di raddoppiarvi la mia tenerezza... 

Valeria 

(a Claudina) Che cosa sarà mai ? 


* . 
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Claudina 

Non ci capisco nulla. 

. Teresa 

Sì, dai discorsi delle mie figlie veggo che Adele 
ha dei titoli alla mia riconoscenza... dimmi dun- 
que Giulietta ?... 

Giulietta 

Cara mamma, quest’ ottima amica, forse per 
non umiliarmi, questa mattina quando voleva in- 
teressarla per la mia lotteria, ha finto di non 
volere far nulla, e poi... 

Adele 

Ah, io muojo... 

Giulietta 

E poi per mezzo di Marta. . 

Marta 

Ripeto che non so nulla io... Ohimè come è 
pallida la mia Adele... mi lascino passare che 
ormai quella povera creatura mi casca per terra... 
(si fa largo e va a sostenere Adele che pare 
vacilli) Coraggio, coraggio, figlia mia, non sanno 
nulla veli ! anzi... (piano ad Adele) (Tutti le si 
aggruppano d' intorno). 

Giulietta 

Ma la tua è una eccessiva modestia: ecco 
mamma, ti rimetto questo napoleone eh’ ella... 

Adele 

Non è vero, non è vero, io anzi... 

Enriciietta 

Basta così, cara Adele... Non temete io so tutto, 
che Marta nell’eseguire gli ordini vostri ha dovuto 
comunicarmeli, riguardandomi come madre vostra. 
Non temete dunque che io, ora che leggo ben 


Digitized Dy Googl 



ATTO TERZO 


I i 

dentro il cuor vostro, voglia disapprovare l’ uso 
che avete fatto del denaro che vi diedi. Da quello 
anzi che provate in questo momento apprenderete 
quanto sono da compiangere quelle fra noi, e ve 
ne sono pur troppo, che sacrificano la dolce sod- 
disfazione che procura il buon uso del denaro ad 
una stolta vanità, e alla miserabile ambizione di 
comparire ornate. 

Valeria 

(a Clementina) Che abbia detto per noi ? 

Claudina 

E chi lo sa... 

Adele 

Ah ! mia cara cognata, io sono penetrata della 
vostra bontà, ma... 

Enrichetta 

Basta così... andiamo... 

Teresa 

No che non basta, bisogna che permettiate che 
io e le figlie mie esprimiamo a voi ed a lei tutta 
la nostra riconoscenza. 

Giulietta 

Oh ! si abbiamo bisogno di benedirvi mille e 
mille volte... 

Laura 

E proprio con tutto il cuore... 

Enrichetta 

Ma infine noi non abbiamo fatto nulla, nulla 
per voi tutte... piuttosto, mia cara signora Teresa, 
scriva al signor Augusto che il miuistro lo attende 
perchè non può rimanere più a lungo senza il suo 
segretario, (le presenta una lettera d’uffmo) 

e 
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Teresa 

Anche questo ? Ah angiolo nostro ! (V abbrac- 
cia). 

Laura 

Nostra consolazione ! ( abbracciandola dalV al- 
tra 'parte) 

Teresa 

La nostra eterna riconoscenza... 

Giulietta 

Ah mi sento troppo felice!* 

(Sono tutti intorno ad Enrichetta) 
Enrichetta 

Basta, per carità, non mi opprimete così: cre- 
detelo, io non merito nulla. Questa buona giovi- 
netta ( accennando Giulietta) colla sua figliale 
pietà è stata la causa immediata di questi cari 
momenti. 

Marta 

Ed io ho imparato più in oggi che ne’ miei 
passati 75 anni. 




I 
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PERSONÀGGI 


Il signnr Lamberto 

Leone i . . 

suoi nipoti 

Lorenza } 

Giulio j 

Carlo j amici di Leone 
Achille 

Firmino Vetturale 
Pierina sua sorella 
Biagietto lacchè 



« 

Il teatro rappresenta il giardino che 
serre d’ entrata alla casa del Conte di San 
Felice padre di Leone. Da un lato sul davanti 
è la casetta di Firmino che ha una finestra 
prospiciente nel giardino. 
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Scena Prima 

Firmino e Piebina. 

Firmino 

Presto, presto... Pierina non perder tempo; 
porta questa fascina di fieno a coco. La povera 
bestia non ha ancora fatta la sua colazione. 

Pierina 

Tu non sai pensare che al tuo cavallo. 
Firmino 

E’ m’aiuta e mi fa guadagnare, che posso far 
meno per lui che nutrirlo ? So che non sei gran 
fatto edificata, che io - sia impresario dei piccoli 
e grandi trasporti.’ 

, Pierina 

È inutile inzuccherar le parole... di’ pure fran- 
camente che sei un carrettiere. 

Firmino 

Or bene carrettiere ! Non faccio guerra alle 
parole, io ! Il giorno nel quale per grazia del 
fratello del signor Conte di San Felice, ebbi in 

saccoccia due mila franchi, se t’avessi dato ascolto 

• * 

$ ' \ • 
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avrei dovuto comprare cuffie 4i tulle, vesti di me- 

• * 1 | f f ■ ? | ( l« 


rinos,.. 


Pierina 

Se avessi potuto disporre di quel denaro avrei 
messo un caffè. . 

Firmino 

Oh Pierina mia, avresti comprato la mattina 
il zucchero e le paste, e la sera avresti la bottega 
vuota e lo stomaco coll’ indigestione. Ebbene io 
ho esaminate le tue inclinazioni e ho detto tra 
me e me, Pierina è ambiziosa ; vuol soverchiar gli 
altri... bisogna provvederla di un equipaggio... ed 
ho comprata una carretta. Perdinci ! So bene che 
il mio servigio non vale quello del signor Leone, 
il figlio del signor Conte. 

Pierina 

Credo bene !... un magnifico tilbury. 

Firmino 

Avrei comprato anch’ io un tamburino, ma ho 
detto fra me e me. Sarà difficile potere con esso 
fare un trasporto di botti o di legnami. Mi con- 
sultai col carpentiere... Ma ascolta coco, che batte 
il piede contro la greppia. É la sua maniera di 
chieder la colazione. Va a portarle il caffè, che 
si raffredda. — (Pierina esce). 

Scena Seconda 


Firmino, Lorenza un po' dopo la partenza, 
di Pierina. 

Firmino 

Oh la si farà, la si farà ! È una buona fi- 
gliola. 
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Lorenza . . 

* . * -« 

Buon dì Firmino. 

Firmino 

Signora Lorenza, la riverisco. 

Lorenza 

Avevo a dirti una cosa, ma il malincuore dei 
miei fratelli me l’ha fatta dimenticare. 

Firmino 

Quel benedetto signor Leone talvolta è un cer- 
vellino... 

Lorenza 

Dacché mio padre, partendo per le sue terre di 
Normandia, gli ha data licenza di uscire in til— 
bury, s’ è fatto imperioso, duro... e quanto più 
me gli mostro compiacente, si direbbe che più 
s’ indispettisce. 

Firmino 

Gli è perchè se n’ha a male che vossignoria 
non gli offra motivo d’andare in collera. — Ma 
eccolo. 

Scena Terza 

/ 'precedenti e Leone. 

Leone 

(in gala) È una cosa inconcepibile... c’ è da 
soffocarsi di rabbia con questa loro lentezza !... 
Chieggo il tilbury per le otto... e sono già le otto 
e cinque minuti al mio orologio d’ oro... e il til- 
bury non è ancora pronto ! 

Lorenza 

I pedoni non si lagneranno del ritardo, 'sono 




t 
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momenti guadagnati per quelli che tu inzaccheri 
e rovesci. 

Leone 

E ce n’ ho colpa io ? Pare che il facciano ap- 
posta... Per bacco che osservino, che ascoltino e 
che si guardino. — Non hai visti Lorenza i miei 
amici stamattina ? Carlo, Giulio, Achille che già 
dovrebbero essere al convegno % 

Lorenza 

Sono venuti ieri sera per ricordarti la partita 
che dovete fare insieme. 

Leone 

Andiamo al bosco, Achille ci precede a cavallo. 
Eacciam colazione a Madrid. 

Firmino 

f con u)i saluto) Corbezzoli Ella va a far cola- 
zione in Ispagna ? 

Leone 

Ignorante !... Non sai che Madrid era un’antico 
castello così denominato il quale fortunatamente 
è ora sotto il dominio d’un trattore del bosco di 
Boulogne ? 

Scena Quarta 

I \ precedenti , Pierina. 

Pierina 

Signor Leone... la Compagnia arriva. 

Leone 

E costui di Biagetto che non la finisce più ! 
Firmino va a darli un calcio per mio conto che 
te lo restituirò. 
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FffiMINO 

Grazie ! — Che si sia sbagliato equipaggio ? 
che abbia preparato la mia carretta ? (farte) 

Scena Quinta * 

Lobenza, Leone, Cablo, Giulio, Achille e Piebina. 

Leone 

(agli amici ) Ma da bravi presto... poltroni. 

Tutti 

Buon giorno, Leone... Signorina ! 

Leone 

La giornata promette bene... fa un magnifico 
tempo. 

Cablo 

Nel bosco dev’essere un bel guidare i cavalli. 
Achille 

Certamente !... Io monto il mio piecolo arabo... 

Sai bene !... 

Piebina 

( piano a Lorenza) Ah sì !... Il piccolo Arabo 
di Melun che ha fatto venire il padre del signor * 
Achille. 

Achille 

Credo di montarlo con una certa disinvoltura. 
Leone 

Un po’ impacciata... ma del resto non c*è male. 
Achille 

Tu piuttosto nel tuo tilbury tieni le braccia 
stecchite in un modo che fai compassione ! Tu 
non hai la destrezza della buona società, nel fare 
scoppiettar lo scudiscio. 
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Scena Sesta 


Detti, Firmino, poi Biagietto da lacchè. . 

* * 

Firmino 

Signore il vostro tamburin e il mio landò 
dalle ruote massiccie son pronti. 

Leone 

Finalmente ! Andiamo, signori, presto il mio 
scudiscio (Firmino ne tiene due in mano e dà 
a Leone la frusta da carrettiere) . 

Firmino 

Eccole signore il suo scudiscio. 

Leone 

Imbecille... questa è la frusta anzi un punte- 
ruolo. 

Firmino 

(cangiando) Perdoni ! Non saprei che farmi di 
quel zolfanello. * 

Leone 

Al bosco, al bosco... Ma dov’ è dunque Bia- 
gietto ? il mio Groom ? 

Lorenza 

La vanità fa perder la testa a mio fratello. 

Leone 

(a Biagietto che arriva con aria da goffo) 
Giù le spalle, testa diritta, corpo immobile:.. Non 
hai visti mai i Groom inglesi *? È troppo grasso 
costui... bisognerà che pensi a farlo dimagrare. 
(Biagietto fa una smorfia) Quando ti parlerò e 
che tu m’avrai a dir sì, dirai invece yes... yes. - 

Biagietto 

Ye.... e ye... 


Digitized by Google 



♦ 

* 

ATTO UNICO 87 * 

Leone 

Stolido ! Yes ! Orsù vieni dietro. (Leone e gli 
amici escono ). 

Biagietto 

(li segue ripetendo) Yes ! yes ! 

Sten* Settima 

% 

4 « t 

Lorenza, Pierina. 

Pierina 

Come, signora Lorenza ? ella potrebbe andare 
al passeggio con suo fratello ed invece resta sola 
in casa*? (guardando dentro) Come fa bene cara- 
collare il cavallo... Oh felici i ricchi ! v . 

Lorenza # 

Ogni condizione ha il suo lato buono e il suo 
lato cattivo ! 

Pierina 

È quanto dice sempre Firmino... 

. Lorenza 

Tu sei una pazzerella che avrebbe qualche 
fantasia ambiziosa... Dio ! che rumore è questo ? 
Va un po’ a vedere Pierina ! (s'odono grida) Oh 
ma che cosa è accaduto ? 

Scena Ottava 

i v 

Biagietto e Detti. 

. Biagietto # 

(Pallido e tremante) Signora Lorenza, signora 
Pierina; presto aiuto ! acqua di colonia, vulnera- 
ria, aceto. 
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Lorenza 

Ma che cosa è accaduto ? 

Biagietto 

Il signore ha presa una svolta stretta, ed ha 
rovesciato !... 

Lorenza 

Mio Dio !... Sarebbe rimasto ferito ? 

Biagietto 

No, signora, lasciatemi dire; ha rovesciato... 
un borghese... che non ha avuta 1 avvertenza di 
porsi rasente il muro... Tutti si affollavano... Ma, 
eccoli, entrano nel giardino (parte). 

Scemi Nona 

Lamberto, Leone, Lorenza, Achille. 

Leone 

(parlando di dentro) Non ricevo ordini da 
nessuno, farò quanto mi suggerisce l’umanità (da 
se) un po’ d’ acqua vulneraria sulla fronte, una 
moneta da cinque franchi nella mano del ferito e 
tutto sarà terminato (ad Achille) Di’ ai nostri 
amici che m’attendano un istante col tilbury sul 
baluardo esterno... Per bacco ‘quanto tafferuglio 
per un uomo rovesciato ! 

Lamberto 

Per un uomo rovesciato? (fregandosi le gamie) 
Io son l^tto pieno di rotture e contusioni. 

Leone 

Mio Dio ! Credo che vi prendiate il trastullo 
di lagnarvi. 
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•r * 

Lamberto 

Sta a vedere che vi ho* da ringraziare ! 

Leone 

Ma io credo d’aver dato saggio di una grande 
abilità e d’un gran colpo d’occhio a non ischiac- 
ciarvi. 

Lamberto 

Quando la sia così, vedo che non dovrò la- 
gnarmi, ma taut’ è non amo che mi rovescino. 

Leone 

Vi ho gridato : Bada ! 

Lamberto 

Non ho sentito... smontavo dalla timonella... 
Per la prima volta ©he visito Parigi son proprio 
fortunato ! 

Leone 

Del resto non sarà nulla... e quando crediate 
d’andarvene, andate pure... state, se credete, ma 
i miei amici m’aspettano... 

Lamberto 

Capisco bene che se doveste fermarvi presso 
tutti quelli che buttate in terra non arrivereste 
mai alla vostra meta. 

* '• . • Leone 

Gli è imitile ohe continuiate i vostri sarcasmi... 
Se aveste la pretensione di addirizzare la testa 
al genere umano ... 

LAMBERTO 

Sarei un pazzo vorreste dire, perchè dovrei prima 
pensare ad addirizzare la mia gobba, non è vero? 

Leone 

A rivederci , mio signore. La governante vi 
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darà, qualche ristoro se ne abbisognate... sorella 
rientra in casa. 

Lorenza 

Volevo al contrario dirti che tu devi tornare 
in casa. 

Leone 

(continuando) È l’ora della tira lezione e non 
conviene... 

Lamberto 

(interrompendo) Non conviene fare il bene in 
faccia a coloro che fanno il male; è un esporli 
ad arrossire. 

Leone 

(esce squassando le spalle). 

Lorenza 

Lo scusi signore... Che Vuole '? stare su questo 
sedile ? Venga in casa... 

Lamberto 

Non s’ incomodi, amabile signorina, sto assai 
meglio... M’ è inutile qualunque cura... Quando 
avrò ripreso fiato me ne anderò. 

Lorenza 

Ma ella prenderà qualche cordiale. . Pierina ! 
(entra in casa) 

* 

Scena Decima 

Lamberto solo. 

L’ impertinente ! Non vorrei esser padre di quel 
figliolo... Ma ciò non mi riguarda... pensiamo ai 
casi nostri !... Grazie a Dio tutto è a suo posto, 
non ho nulla di rotto, nè di slogato, qualche am- 
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maccatura e scalfittura!... Singolare idea la mia 
di aver voluto finalmente veder Parigi ! Non lio 
potuto resistere alla tentazione. Mio fratello San 
Felice mi riconoscerà egli in questa tenuta ? Cia- 
scuno ha i suoi gusti... io preferisco la mia vita 
bizzarra e i miei. viaggi, alla monotonìa di una 
esistenza di conversazioni ! E d’altra parte benché 
lontano da Parigi non so io tutto ciò che vi ac- 
cade;? Ogni settimana mi arreca tutti i particolari 
dell’ interno della mia famiglia e perfino la descri- 
zione della casa; strada di Clichy Numero 1-3.... 
Mi pare che se incontrassi coloro che l’abitano, 
sarei P uomo, per bacco, da conoscere i miei pa- 
renti, e perfino i servitori che non ho mai visti... 
purché però i ritratti che me ne hanno fatti sieno 
fedeli. 

A 

Scena fu decima 

•t. • * * 

• * * ( * <y • 

Lamberto, Pierina che arreca rinfreschi 
sopra un piattello. 

* * 

« Pierina 

(cercando) Dov’pil malato... iL ferito, lo * 
schiacciato ? Tenga , tenga signore, respiri un 
po’ di acqua di colonia (gli mette sotto il naso 
una boccettina). 

Lamberto 

Lasciatemi brava franciulla , nòn m’occorre 
niente. 

* Pierina 

Beva dunque un po’ d’acqua con assenzio... 
oppure vuole che le faccia fare una tazza di caffè? 
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(Lami erto ricusa) Il signore dunque ricusa tutto? 

Lamberto * 

(cercando) Prenderei solo il mio bastone... Ah 
eccolo. Vado- a mettermi sulla via; orsù la cosa 
che bramo da voi è che tu’ insegniate la strada 
Clichy. 

Pierina 

La strada Clichy ? (ridendo) Bravo ! Ma yoi 
già ci siete ! Non lo sapete ? * 

Lamberto * . 

(ridendo) Ci sono ? 

Pierina 

Oh bella, ride perchè è nella strada Clichy. 

Lamberto 

Non poteva far di meglio quel signorino . che 
rovesciarmi in strada Clichy. E il N.° 13 dov’è.t* 
‘ Pierina 

Il N.° 13 ‘? Ma voi* 1 siete ancora al N.° 13 ! 

• Lamberto • 

Possibile ? Al Numero 13 ! 

Pierina t . ' 

Guardi, che ho qui una lettera del... diretta al 
padrone di casa che il fattorino della* yiosta ha 
’ portato al signor Conte di San Felice, strada Cli- 
chy N.° 13. Ma il padrone è in campagna. 

Lamberto k ' 

(ridendo sempre) Oh singolare, strano ! rove- 
sciato precisamente sul Numero 13 ! 

Pierina 

Ma... È matto... la caduta gli ha sconciato il 
cervello... Sarà una crisi... ho paura \ (s’ allon- 
tana un poco). - 
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Lamberto 

(guardando a diritta a sinistra) Difatti !... 
Ecco il sito che mi fu descritto... un piccolo giar- 
dinetto dinanzi la casa... una casa a due piani ; 
il primo abitato da mio fratello, da Leone e da 
Lorenza... E colui che mi ha ribaltato ?... Diavolo 
colui è mio nipote ! 

Pierina 

Curiosa ! Il signor Leone è suo nipote ! Il si- 
gnor Leone che è cosi diritto, è nipote d’un gob- 
bo !... ma egli delira... Mio Dio, con che occhiacci 
guarda la casa ! 

Lamberto 

(passeggiando) Da quésta parte deve essere la 
casetta del carrettiere... eccola... (guarda Pierina) 
Son proprio in casa mia... in casa mia ! 

Pierina 

In casa sua ? Ei si crede all’ospedale dei paz- 
zerelli. Mi fa paura colle sue stravaganze ! (Lam- 
berto entra nella sala a pian terreno della casa 
grande) 

Pierina 

Oh la bella idea !... (chiude la porta per cui 
è entrato Lamberto) Clic batta, che strepiti, non 
me n’importa, il pazzo è in gabbia (Lamberto di 
dentro dà colpi alla porta). 

Sccua Dodicesima 


Firmino, Pierina, Lamberto chiuso. 


•> 


Firmino 

Che cos’ è questo fracasso ? 




Digitized by Google 



94 


LAMBERTO IL GOBBO 

Pierina 

Aiuto ! È là... 

Firmino 


Chi ?... 

1 . 

(Lamberto apre la finestra del pian terreno 
e sbalza sulla scena. Pierina f ugge gridando). 


Scena Tredicesima 

Firmino e Lamberto. 

Lamberto 

Che significa il brutto scherzo di chiudermi 
là dentro ? Quella sciocca di Pierina voleva ap- 
plicarmi un sei dozzine di sanguisughe perchè 
Leone mi ha ribaltato. " 

Firmino 

(a parte e sorpreso) Conosce Pierina e poi 
dice Leone senza nessun complimento... Che cosa 
poi avrà fatto mia sorella? 

Lamberto 

Sua sorella ? Son davvero in paese conosciuto. 
— Non è vero Firmino, ch’ella ha torto ? 

Firmino 

Guarda ! conosce me pure ! 

Lamberto 

Or bene; la tua carretta cammina pulito ? E 
coco tira con vigore ? 

Firmino 

Tò, Tò ! conosce la mia famiglia ! Non e’ è 
che dire ! Io, coco e mia sorella godiamo d’una 
perfetta salute. Coco ha di più quattro famose 
gambe che la Dio mercè non sono paralitiche, oVe 
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ella abbisognasse di una carretta per essere tra- 
sportato, posso servirla. Difatti ella è stato ferito, 
rovesciato, vuole che io lo conduca fino a domi- 
cilio; senza complimenti dica pure, ciò le costerà 
un inezia. Ha il bagaglio ancora da consegnarmi ? 

Lamberto 

Tante grazie, giovinotto, il mio bagaglio me 
lo porto sempre sulle spalle. 

Firmino 

Faceto il Signore ! Ha ragioue, ma' se in altro 
ella abbisognasse di me, comandi. 

Lamberto 

(da sè) (Facciamolo un po’ ciarlare). Dicevi 
dunque Firmino mio che non ti manca il lavoro. 

Firmino 

Oh mio Dio, quando si ha buona volontà, lo 
si cerca, e lo si sa pianare il lavoro. 

Lamberto 

Sei dunque felice ? 

Firmino 

Felice ? Oh certo son felice, cioè... nò... vera- 
mente... una cosa di quando in quando mi inquie- 
ta,.. Ed è di non poter conoscere la persona che 
m’ha fatto del bene... Oh la mia storia, se la sa- 
pesse vossignoria, le parrebbe una fola ! Si figuri ! 
c’cra una volta... Ma poveri noi, ecco qui di nuovo 
quella tempesta del signor Leone. 

Scena Quattordicesima. 

I 'precedenti Leone, Carlo, Giulio, Achill e 
> e Biagietto. 

ì 

Leone 

Davvero che non so più dove dar del capo. 
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Solo a me succedono simili catastrofe. Si è mai 
sentito a dire che si piantino botteghe in mezzo 
ai baluardi ! La è proprio una congiura contro di 
me ! 

Biagietto 

Una bottega portatile di majoliche ! 

Leone 

La colpa e tua Carlo, perche non avvertirmi'? 

Carlo 

Oh che rovina ! — Le zuppiere, le fruttiere, i 
piatii, i piattelli le tazze tutto in pezzi ! 

Leone 

E per soprainercató, il mio tilbury sequestrato, 
affiu di assicurare il risarcimento dei danni valu- 
tati sessanta franchi. 

Lamberto 

Ma la borsa dei vostri amici, mio bel signorino, 
non viene in vostro aiuto in questa circostanza ? 

Carlo 

Certo che se non fossi dissestato da molte spese 
non mancherei al mio dovere... 

Achille 

Aneli’ io son molto dolente che le mie circo- 
stanze non m’acconsentano... 

Lamberto 

E voi (rivolto a Giulio) 0 signore trovate 
anche voi la vostra frase. Le parole in tai casi 
non vengono mai meno; il vocabolario dell’egoismo 
per disimpegnarci dal giovare ai nostri simili è 
molto ricco e voluminoso... 

Tutti 

(con isckerno) Veli, veh, il moralista ! 
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Giulio 

( con aria, beffarda) Le frasi del signore sono 
molto eleganti, ma.... 

Leone 

Ma non corrispondono... 

• Lamberto 

Alla mia figura... Coraggio dite pur tutta la 
vostra impertinenza... 

Leone 

(indispettito) Ma tutto ciò non mi procaccia 
la somma che m’occorre per riscattare il niio til- 
bury... Converrà Che io ricorra a mia sorella. Ve- 
nite, amici aiutatemi... In ogni modo nelle nostre 
camere troveremo qualche oggetto di valore da 
sostituire altilbury... 

Tutti . 

Andiamo (entra in casa): 

Qulndleesima. 

Lamberto, Firmino. 

Firmino 

(pensoso) Sessanta franchi !... per quanto io 
peschi nelle mie saccoccie non trovo che trenta 
soldi... E, che mi sappia, nel cassetto del mio ar- 
madio^non troverei che poco più... (guarda per 
un istante' Lamberto) È in caso il signore di 
prestarmi sessanta franchi ? 

Lamberto 

Come ? Tu vorresti ? 

* Firmino 

Vorrei... vorrei riscattare il tilbury; ella può 
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credere che io veda con indifferenza il figlio del 
mio benefattore impacciato in questo modo nella 
roba e nell’onore ? 

Lamberto 

È uno stordito ! 

Firmino 

Non si tratta di questo, quando il bisogno urge! 
Vediamo, ha ella sessanta fracchi da prestarmi 
sulla parola, sul pegno, sul mio corpo ?... ma ella 
non mi risponde... Ella non li ha ? pazienza. È 
una disgrazia, ma non è un disonore. Compare 
Giacomo m’ ha detto, che vuol noleggiare la mia 
carretta per un mese... vado a prenderlo in parola. 

Lamberto 

E i tuoi trasporti ? 

Firmino 

Li farò sulla mia gerla, sulla mia schiena, 
sulle mie braccia. — Andiamo, il tilbury è seque- 
strato, bisogna che io lo liberi. 

Lamberto 

Leone forse non ti restituirà mai la somma. 

F IRMINO 

Se dimentica ciò che l’onore dovrebbe tenergli 
fitto nella memoria, tanto peggio per lui; io non 
posso esser sordo a ciò che la riconoscenza m’ob- 
bliga di fare, provvisto come sono d’una carretta...' 
e poi adesso che ci penso... come si permette ella 
di denigrare quel giovinetto? — Ma tion sa le i 
che se quella testa è un pochino leggera la è poi 
compensata da un cuore d’Alessandro ? E poi lasci 
un po’ dare lo sfogo a questo naturale bollore dei 
primi anni e, o che io non son più io,.o che quel 
giovane si fa un modello di galantuomo ! 
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' Lamberto » 

(da se) Cuore eccellente ! ei mi commuove ! 

Firmino 

Via signore, anche una volta può ella sfavo- 
rirmi sessanta franchi ? Io giieli restituirei dopo 
gli sloggiamenti delli otto del mese. 

' Lamberto 

(intenerito) Sì... sì... Firmino, li avrai i tuoi 
sessanta franchi . 

Firmino 

Alla buon’ora.., Oh ! Ella è* un famoso galan- 
tuomo... Se in compenso le occorresse il mio equi- 
paggio per andare alla festa St-Cloud. (chiama) 
Ehi signor Giulio, signor Carlo ! Ehi tutta la 
compagnia ! ma no, bisogna non vantarsene ! 
Sarebbe un far loro vergogna; bisogna anzi far 
mostra di nulla ! 

Scena Sedicesima 

I precedenti, Leone, Carlo, Achille, Giulio, 
Biagietto, indi Lorenza e Pierina 

Firmino 

Di, Biagietto... (gli parla all’ orecchio) 

Biagietto *, 

(forte) Sì, sì capisco bene... mi dite insom- 
ma che a vostro nome io vada a disimpegnare 
il tilbury del Signor Padroncino. 

. Leone 

Diaimpegnarlo? E con quali fondi? 

Firmino 

L’ imbecille ! nel mentre chè gli dico di tacere ! 
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Lamberto * 

È il buon Firmino che paga col frutto delle 
sue fatiche le storditezze dell’elegante Leone. Il 
tilbury deve tenersi ben soddisfatto che la carretta 
venga in suo soccorso. È il camiciotto che aiuta 
il giustacuore. Vi serva di lezione. 

Firmino 

Le prediche sono una gran bella cosa, ma in 
questo momento è più bello il denaro. 

Lamberto 

Lascia, lascia, Firmino... Tocca a me pareg- 
giare questo conto. 

Firmino 

Io non soffrirò mai, thè.... 

Lamberto 

Quando si commettono follie, bisogna rassegnar- 
si a contrarre obblighi verso coloro che vogliono 
metterci un riparo, e d’altra parte lo Zio Lamberto, 
mi pare che abbia diritto di pagare i vostri de- 
biti. 

Leone 

(confuso) Mio Zio ! 

Firmino * 

(lieto e sorpreso ) Il mio benefattore ‘ì 

Lamberto 

«*' ' Sì figlioli miei, sono quel Lamberto che non 
aveva mai visto nissuno di voi (mostrando la gob- 
ba) Questa deformità che fu 1’ oggetto delle beffe 
e dei sarcasmi di questi signorini, e che pel con- 
trario avrebbe dovuto eccitare la vostra compas- 
sione è, per buona fortuna, tale da non dover rat- 
tristare nè chi lo vede, nè chi lo porta. Percorrendo 
il mondo, mi son fatto una valigia e uu portafo- 
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gli a modo mio. Osservate, (apre il restilo e trae 
un sacchetto di pelle fatto alla foggia d’ una 
gobba, apre e mostra che è pieno di monete d'oro 
e d' argento.) (in questa vengono dalla casa Lo- 
renza e Pierina) 

Tutti 

Ab mio Dio ! 

Lorenza 

Quale tesoro ! 

Lamberto 

Comincia dal pagare a Firmino i sessanta fran- 
chi che egli impresta a Leone, (a Lorenza) Mia 
bella Lorenzina, noi c’impareremo a conoscere. 
Questa è la stessa borsa che ha versata nelle tue 
mani la piccola somma che mio fratello ti regalò 
in ricompensa di una nobile azione eh’ egli mi ha 
esposta in una delle sue lettere. Oggi questa gob- 
ba... la è cosa tua. Or bene, Leone? (agli amici 
suoi) E voi signorini, non credevate, è vero, che 
un gobbo avesse finito per ridere di'voi ? Ma spero 
che al ritorno del mio' secondo viaggio vi troverò 
più assennati. Leone fatti più tollerante in casa, 
meno vanitoso fuori, più cauto nella scelta dei 
tuoi amici, e più proclive a fare del bene altrui. E 
per correggerti di quando in quando dall’altezza 
del tuo tilbury lascia cadere un’ occhiata d’affetto 
alla carretta del nostro Firmino. 
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VIVANO LE VACANZE 

COMMEDIA IN DUE ATTI 
(tratta dal francese) 
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PERSONAGGI 


Il Signor D’Olbàn 
La Signora D* Olban (convalescente) 
Paolina 
Klena 

F IRMINO 

Carlo 
Leone 

( lUSTAVO 


j Loro figlie 

j Loro figli, alunni di un Liceo. 
) 


Loro condiscepoli figli della signora 
Clerville 

Signora Clerville, amica della signora D'Olban 
IIelmondo, compagno ed amico di Firmino 
(ìiustina, cameriera della signora D’Olban 
Cortese, portinaio del Liceo. s 
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Interno del parlatorio di un Liceo. 


Seena Prima 

Paolina, Elena, CohteSk. 


Cortese 

Si, signorina, io corro a chiamare i vostri fra- 
telli ; forse non potranno venir subito; il giorno 
della distribuzione dei premi è nel liceo, un giorno 
di grandi faccende ! 

Paolina 

Andate subito, mio buon signor Cortese, siate 
sicura che Firmino e Carlo tralasceranno tutto, 
siccome sogliono, per venirci a trovare. {'Cortese 
esce; chiama nella corte:) Signor Firmino, e 
Signor Carlo ! 

Elena 

(Saltando per la gìoja) Oh ! corn’ è sonora la 
voce di quel brav'uorao ! Carlo e Firmino non tar- 
deranno a sentirlo; come correranno! È l’ultima 
volta in quest'anno che noi li facciamo chiamare; 
questa sera, saranno a casa con noi, ah, Paolina 
che giorno felice ! 
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Paolina 

Sì, mia buona Elena, e soprattutto dopo aver 
veduto incoronare il nostro caro Firmino poiché 
egli avrà almeno un premio; tutti i suoi compa- 
gni lo dicono; l’hai ben sentito ieri? 

Elena 

Certamente ; e non cessa mai di ripeterlo alla 
mamma che teme sempre a forza di desiderare; 
il maestro, gli scolari, tutti convengono che Fir- 
mino ha ingegno e voglia di studiare : è tanto 
bravo quanto caro 1 

Paolina 

È vero, convien dire che si fa ancora stimare 
più degli altri nella sua classe, giacché noi gli 
vediamo quasi sempre la medaglia. 

Elena 

Ah ! se il nostro buon Carlo avesse anch'egli 
un premio ! 

Paolina 

Io lo vorrei bene; ma ne temo! dicono che è 
così stordito ! Tuttavia per far piacere al babbo 
e alla mamma è capace di applicarsi tutta una 
mattina. Ma ecco i nostri amici Leone e Gustavo; 
dove sono adunque i miei fratelli? 


Scena Secondi» 

Gustavo, Leone, Paolina, Elena, Giustina. 

Leone 

Carlo è occupato a fare la sua valigia; egli 
vi mette tutti i suoi reggimenti. 
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Gustavo 

Firmino restituisce i suoi libri, e se uè procura 
dei nuovi ; vi prega di attenderlo due minuti, e 
di aggradire frattanto la mia compagnia. 

Paolina 

Sapete bene signor Gustavo ebe ci fa sempre 
piacere; noi siamo stati assai dispiacenti di non 
avervi incontrato jeri al passeggio con i vostri 
compagni. ■ 

Gustavo 

Ero rimasto in casa con uno dei miei amici 
un po’ ammalato ; ma so che cosa i miei compa- 
gni vi hanno detto, e a me piace di assicuracelo; 
il vostro buon Firmino avrà un premio. 

Elena 

Ne siete poi certo 1 ? 

Gustavo 

In quanto a eiò, non ci è il menomo dubbio:' 
tra noi sappiamo bene chi ha lavorato di più; e 
di rado la sbagliamo, vi potremmo dire tutto ciO 
che avrete il piacere di vedere da qui a due ore. 

Paolina 

Oh come sono contenta ! il babbo e la mamma, 
come ne saranno soddisfatti ! 

Elbnà 

E Carlo, avrà anch’egli un premio? 

Leone 

Sì, mia signorina ; ma non bisogna dirlo; per- 
chè vi vuol fare una sorpresa. 

Gustavo 

Bene ! Sei davvero un bravo confidente ! 
Queste signorine adesso sì che saranno sor- 
prese. 
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LEONE 

Gli è perchè non vi pensava... d’altra parte io 
mi ingannava; io credo... si, sì m’ingannava... 
Carlo non avrà premio. 

Gustavo 

Buono! ecco il tuo cicaleggio ben riparato... 

Paolina 

Non vi ritrattate, signor Leone; noi faremo 
vista di non saper niente; vogliamo anche noi dal 
canto nostro fargli una sorpresa, vogliamo can- 
targli... 

Elena . 

Bene, Paolina, tu sei della forza del signor 
Leone per mantenere un segreto. 

Paolina 

È vero : Ebbene signor Leone, fate come se non 
aveste sentito; credetelo, oggi tremiamo per la 
gioia, e non sappiamo ciò che facciamo e diciamo. 

Gustavo 

Avete ragione; da questa mattina il nostro 
liceo- sembra una casa di pazzerelli; si va, si viene; 
si sale al dormitorio; si discende agli studi, l’uno 
s’incontra coll'altro ; si domanda se si va in va- ' 
canze; non si aspetta la risposta, si corre, poi si 
salta, si balla, si grida dal piacere: vivano le va- 
canze !.. Ah ecco i nostri buoni amici ! 

Scemi Ter*a 

I medesimi, Firmino e Carlo. 

Firmino corre a Paolina , Carlo ad Elena. 

Firmino 

Buon giorno mie buone e care sorelle ! 
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Paolina 

(Con la gioia più viva) Buono, bello e felice 
giorno ! 

Elena 

Ah sì, questo è il giorno che vi rende a noi. 

Firmino 

Mie buone e care amiche, come siete gentili ! 
e la mamma come stà? 

Paolina 

Sempre meglio ; ma la non può ancora uscire. 

Qual dispiacere per essa di non poter venire alla 
distribuzione dei premii ! 

Elena 

(Fa con la mano il segno di incoronare Fir- 
mino e Carlo) E di non vedere !.. 

Firmino 

(Scuotendo la testa) Oh ! non avrebbe visto 
niente per me. 

Carlo 

(Con aria di mistero) Io non dico*niente di 
tutto ciò. 

Elena 

Buono! Buono! 

Paolina 

(a .Firmino) Come, caro fratello! Tu parli 
ancora contro le nostre speranze, contro l’avviso 
di tutti i tuoi compagni? Tu vuoi a bella pi sta 
mortificarci, e perchè torci questa lusinga? 

Firmino 

Checché sia per succedere, oggi ci riuniremo, 
non è vero, mia cara amica? 

Paolina 

Senza dubbio... ma! 

it 
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FIRMINO 

Non parliamo più di ciò; ascolta piuttosto il 
progetto che abbiamo fatto tra noi ed i nostri 
buoni compagni, Leone e Gustavo. 

Paolina ed Elena 

Sentiamo, sentiamo. 

Leone 

È veramente un’idea graziosa. 

Firmino 

Ascoltate, entriamo nelle vacanze, e nell’epoca 
della nostra felicità. Or bene, per renderla più 
perfetta, vogliamo farne anche un tempo di sol- 
lazzi e di feste per i nostri parenti vogliamo dar 
loro i nostri divertimenti. Ogni quindici giorni noi 
daremo loro un piccolo spettacolo adattato alla 
nostra età e agli attori dei quali possiamo disporre; 
rappresenteremo ciascuna volta due piccoli Drammi 
che prenderemo dall ’ Amico dei Fanciulli, e le 
parti delle fanciulle saranno sostenute dalle nostre 
sorelle; noi ci distribuiremo quelle dei fanciulli; 
il desiderio di piacere ai nostri genitori ci ren- 
derà attori valenti. 

Paolina 

(Saltando e battendo le mani) Oh la bella 
idea ! Oh come ci divertiremo ! ma vorrei che nei 
drammi da noi rappresentati ci fossero alcune 
poesie da cantare o declamare 

Carlo 

Oh sì, canteremo, declameremo, non cerco di 
meglio, so a memoria tutte le canzoni imparate 
nèl liceo. 

Leone 

Ho applaudito l’idea di Firmino; ma non bi- 
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sogna divulgare il nostro progetto ; bisogna che 
fra 15 giorni i nostri di casa abbiano tutti il 
piacere a un tempo e la sorpresa del nostro spet- 
tacolo. 

* ’ Elena 

È sempre Leone che raccomanda il segreto; e 
se però ci sarà una parte di ciarliero nelle nostre 
eommediole, vi so dire che la rappresenterà assai 
bene ! 

Leone 

Vi ringrazio signorina ed io farò che a voi si 
dia la parte più brillante... e più maliziosa. 

Elena 

Tante grazie. 

Paolina 

Ma una parte lunga saprai ritenerla nella me- 
moria? 

Elena 

Noh ne dubitare, lasciane a me il pensiero. 

Firmino 

Ciascuno di noi avrà la parte che gli converrà: 
io avrò di più quella di decoratore; ho già pre- 
parati alcuni attrezzi che ora vado a cercare. Mi 
‘raccomando che li portiate di nascosto. 

Paolina 

Va, va e torna subito. 

» Firmino 

All’ istante, (parte j 

(leena Quarta 

1 medesimi eccetto Firmino. 

Elena 

Firmino non poteva immaginare cosa più piacevole. 
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Leone 

Difatti non c’è divertimento pi fi caro dèi re- 
citare le commediole. 

Paolina 

(Con ffiojaj Ora che ci penso durante le va- 
canze cade la festa della mamma. 

Gustavo 

Ciò appunto Firmino disse, e a quésto effetto 
He ha regolata la scelta delle produzioni. Noi le 
leggeremo domani mattina, quando saremo tutti 
uniti, e Firmino distribuirà le parti. 

Paolina 

Amerei di sciegliermela io la parte. 

Elena 

E anrh’ io. 

Gustavo 

Benissimo! E se ciascuno prende la stessa! 

Leone 

E se mia sorella Melania la pretendesse per se ? 

Paolina 

». Ali ! ne nascerebbero spiacevoli contese. 

Gustavo 

Oh ci accomoderemo subito; bisog'na assoluta- 
ménte che il più ragionevole e colui che se in- 
tende di più regoli tutto. 

Eléna 

Colui dunque deve essere Firmino. Ma che do- 
manda quello scolaro? 

Scena Quinta 

I MEDESIMI — BELMONDO. 

Gustavo 

Desideri di parlare con qualcheduno di nui, 
mio caro Beimóndo? 
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Bislmondo 

Cercavo Firmino, e speravo di trovarlo qui ; 
mi si disse che era in parlatorio colle sue sorelle. 

Paolina 

Vi fu detto il vero, signorino; egli verrà al- 
l’istante; è andato a cercarci qualche cosa; se 
volete aspettarlo. 

Belmondo 

Volentieri, signorina, (a Gustavo) Quelle gio- 
vinette saranno le due sorelle di Firmino? 

Gustavo 

Sì amico mio. 

Paolina 

(G aiutandolo) Signore, vi assicuro che mio 
fratello, ci ha soventi volte parlato di voi ; vi ama 
moltissimo. 

Belmondo 

(Con calore) Ed io l’amo ! Non potrei amarlo 
di più. Voi non sapete quanto sia buono vostro 
fratello!... Ed è pure fortunato, mi parla conti- 
nuamente della bontà de’ suoi parenti. 

Gustavo 

Ah ! egli ha ben ragione ; essi non s'occupano 
soltanto dei piaceri dei loro figli, ma ancora di 
quelli dei loro amici. 

Leone 

L’anno scorso, per le vacanze ci hanno offerto 
ogni sorta di divertimenti; ritrovi in campagna, 
partite di piacere, merende nei boschi, e al tempo 
dei ricolti e delle vendemmie, quanti sollazzi ! 

Belmondo 

Ah ! quanti piaceri mi hanno prodigato. 
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Paolina 

(Con sensibilità) Mio fratello ce l’ha detto, e 
abbiamo pianto con lui; è cosa spiacevole che vo- 
stro padre non sia in relazione col nostro; sono 
certa che verreste in campagna da noi. 

Bblmondo 

Mi sarebbe ciò ben caro poiché sarei vicino a 
Firmino. Se voi sapeste, signorina, come è trista 
cosa il restar qui, e il vedere a partire tutti i miei 
compagni! Lungo l’anno, lo studio occupa tutto 
il mio tempo e non sento la noia, ma queste tri- 
sti vacanze, per coloro che rimangono in città 
sono il tempo dell’ isolamento e della malinconia! 
So che cosa ho sofferto nell’anno scorso. 

Paolina 

Ah ! mio caro signore, mi fate pena davvero. 

Belmondo 

Come siete buona ! Ah ! si, voi siete la sorella 
di Firmino ! 

Paolina 

Perchè tutti i parenti non sono come i nostri? 
Se voi sapeste come sono indulgenti ! Se Firmino 
e Carlo non avessero il premio non sarebbero meno 
teneramente amati. 

Belmondo 

(Vivamente) Ed è vero? 

Paolina 

Verissimo, ve l’assicuro, ed è ciò appunto che 
fa sì che Carlo e Firmino desiderano tanto viva- 
mente d'aver dei premi; oh come la nostra mamma 
sarà contenta ! 

, Belmondo 

( Turbato ) Ah! che cosa mai avete detto? 
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Scena Se.vt» 

I medesimi, Firmino che 'porta il suo bagaglio. 

Firmino 

Beimondo, vieni te ne prego. 

Belmondo 

Mio caro Firmino, in quale agitazione! • 
Firmino 

(Con impazienza) Vieni, vieni ti dico. 

(&i allontanano un poco dagli altri , parlano 
u bassa voce per non essere intesi, quindi par- 
tono.) 

Scena SeUlnia 

I medesimi eccettuati Belmondo e Firmino. 
Paolina 

Che cosa vi può esser di comune fra il signor 
Beimondo e mio fratello? 

Cablo 

Credo d’ indovinarlo ; ina non oso dirlo perchè 
non ne sono certo. 

Elena 

Oh te ne prego; dinne come la pensi. 

Carlo 

No no sarei un indiscreto : d’altra parte potete 
bene indovinarlo. 

Paolina 

Ma dacci almeno qualche idea. 
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Carlo 

Il meno che io potrò. Sentite; dovete dunque 
sapere che nella composizione dell’ultima settimana, 
Firmino invece di essere il primo o il secondo 
come accade, non fu che il sesto e si trovò così, 
posposto a Beimondo, che da parte sua usò tutta 
la diligenza, e fu il quinto; ed eccoli d’allora in 
poi sempre insieme, vicini in classe e nelle ricrea- 
zioni non si abbandonano più. 

Paolina 

Quale può mai essere il motivo di questa in- 
timità? 

Carlo 

Non la capite ancora? Or bene ascoltate. Sap- 
piamo già da lungo tempo nel Liceo che il padre 
di Beimondo scrisse al direttore : et Ritenete mio 
figlio durante le vacanze, ove non ottenesse un 
premio. » 

Klena 

Comincio a capire. 

Carlo » 

Ebbene ! taci- tu, lascia dire a me. L’ anno 
scorso Beimondo lavorò benissimo: non ebbe al- 
cun premio; non andò in vacanze; quest’anno 
eccedette negli sforzi; cadde, ammalato di tri- 
stezza; Firmino gli si affezionò vivamente e tra- 
scurò tutti noi per consolarlo, incoraggiarlo, e ad 
animarlo a far le sue traduzioni e i suoi temi. 
Beimondo raddoppiò gli sforzi, ma mostrava sem- 
pre un fare di confusione mentre Firmino faceva 
il misterioso; io credo che questa sera scopriremo 
i loro progetti. 
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Gustavo 

fc>l, io indovino, mi resta ad intendere come 
Bel mon do possa acconsentirvi. 

Paolina 

È così disgraziato! d’altra parte non sapete, 
signor Gustavo come mio fratello sia generoso ed 
enex-gico pelle sue preghiere. 

Leone 

Ah ! noi tutti lo conosciamo ! non si può resi- 
stere a lui. 

Elena 

Egli sa bene resistere a chi lo sollecita a far 
cose indebite, eccolo qui, tormentiamolo; per ve- 
dere di scoprir qualche cosa, ma sarà tempo 
perduto. 


Sccun Citava 

I medesimi e Firmino. 


Firmino 

(Sembra commosso ) Andiamo, amici miei; bi- 
sogna separarci ; 1’ ora del pranzo s’ avvicina, ed 
abbiamo ancora da disporre molte cose. 

Paolina 

Ah! mio caro Firmino, lasciami dire tutto 
francamente, io temo che tu ci prepari un cattivo 
momento. 

Firmino 

Che vuoi tu dire? che cosa pensi? 

Paolina 

Che tutte le disposizioni che dici di dover 
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dare, e per le quali abbisogni di Belmoudo, pos- 
sano defraudare le nostre sperauze. 0 

Elena 

Ci hanno indotto a temere della tua generosità. 

Firmino 

Siete matte; non sapete niente degli affari 
nostri. 

Paolina 

Siamo tutte intense al piacere di vedere inco- 
ronare i nostri fratelli. 

Firmino 

Ma non si tratta di ciò. 

Elena • 

Si tratta della gioja nostra c della mamma. 

Firmino 

( Con agitazione) Senza dubbio... la gioia della 
mamma sarà ben graude... se... 

Elena 

Lasciati persuadere, mio caro fratello, e se sei 
aucora in tempo, non sacrificare il nostro più dolce 
contento. 

Firmino 

Il nostro più dolce contento... ma non è quello 
di riunirci questa sera*? 

Paolina 

Rispondi positivamente, e con una sola parola; 
avrai un premio 1 ? 

Firmino 

(Imbarazzato) Un premio!... nò, certo, se la 
mia ultima composizione non era buona... Ma, 
sentite mie care sorelle, non abbiamo più il tempo 
di discutere di tutto ciò; ecco i miei giocattoli, i 
miei colori, le mie stampe, i miei intagli, pren- 
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dete tutto e portate via... Ebbene ! mi neghereste 
^questo piacere? ( Gustavo e Carlo si fanno dei 
segni) Ma che significa quel telegrafo aereo; siete 
dunque voi che avete messe non so quali follie 
nelle teste di quelle fanciulle? 

Carlo 

Ma egli è che quelle follie sono anche nelle 
nostre teste. 

Firmino 

Signor Carlo, perchè v’immischiate negli affari 
miei ? 

Carlo 

. Perchè vi amo signor Firmino. 

Firmino 

Io lo so bene; ma in fine non è necessario di 
fare intervenire quelle fanciulle nei nostri usi di 
classe, e d’andare a investigare con esse che cosa 
possa succedere. 

Carlo 

(Vivamente) Come, Firmino? ci sarebbe forse 
in aria qualche cosa? 

Firmino 

Oh tu m’hai fradicio! non c’è nulla in aria, 
nulla che debba importarvi... (Si sente la cam- 
pana) Ah ! cara campana ! non 1’ ho mai sentita 
con tanto piacere. 

- Elena 

Lo credo; essa ti libera dalla nostra curiosità. 

Paolina 

È una curiosità d’amicizia, mio caro Firmino. 

Firmino 

Lo so, mie buone sorelline; non fuggo punto 
da voi ; non siate perciò disgustate con me ; vi 
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assicuro che in questa circostanza, non merito 
rimproveri; ciò è quanto posso dirvi. Andiamo, 
andiamo, non ne parliamo piò; prendete i nostri 
bagagli, nascondete le nostre decorazioni, mettete 
il tutto in ordine, chiudete tutto; a rivederci que- 
sta sera: a rivederci! (parte correndo) 

Carlo 

(a Leone e Gustavo) Partiamo subito ; la cam- 
pana non suona più; a rivederci questa sera mie 
care sorelle, (parte) 

Paolina ed Klena 

A rivederci buon Carletto. 

Leone e Gustavo 

Addio, Signorine. 

Paolina 

Buon giorno, signorini ; andate, andate, non 
indugiate di più; il censore vi sgriderebbe, (par- 
tono.) 

Paolina 

(ad E lena) Andiamo a prepararci, mia cara 
amica, e non diciamo niente alla mamma di tutto 
ciò che Firmino ci ha fatto temere. 

Elena 

D’altra parte, è così buono, che se ci fa per- 
dere un piacere, è sicuramente per procurarcene 
uno più grande. (Prendono tutto ciò che loro 
ha lasciato Firmino e partono.) 


FINE dell’atto PRIMO. 
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L’ azione è in casa della Signora d' Olban ; il teatro rappre 
senta una sala. 


Scena Prima 

% 

La signora D’ Olban e la signora Clervillb. 

Sig. D’ Olban 

(Seduta sopra un seggiolone a modo di con- 
valescente) Come, mia cara amica, vi private per 
me del piacere, di assistere alla distribuzione dei 
premi ! Oh vi ringrazio del vostro sacrificio ! 

Sia. Clebvillij 

Non ne ho alcun merito, mia cara amica; ho 
veduto ieri vostro marito afflitto della privazione 
che dovette provare oggi, ed io ho risoluto di 
raddolcirla. Saranno ben contenti vostro marito ed 
i vostri buoni figli di trovarmi vicina a voi, la 
loro amicizia per me si aumenterà ancora. Temo 
d'altra parte che i miei due figli Leone e Gustavo, 
non abbiano alcun premio, e non mi rincresce di 
tardare un poco per accertarmene. 

Sig. D’ Olban 

Siete sincera e buona. Per me, non ho alcun 
dubbio del successo del mio caro Firmino, dopo 
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di averlo veduto premiato quasi tutto Tanno, ciò 
che mi accora è di non poter assistere al suo 
trionfo. 

Sig. Cleuvillk 

Ne sono sicura; ini rammento la vostra feli- 
cità dell’anno scorso nello stesso giorno , io strinsi 
la vostra mano tremante, vidi spuntare la lagrima 
di gioia, nel momento che s’incoronava il vostro 
caro Firmino. 

Sia. I)’ Olban 

E vi feci sentire come il mio cuore batteva in 
quel felice istante. 

Sig. Clerville 

Senza dubbio, in quel momento batte e ora 
solo a parlarne batte ancora. 

Sig. D’ Olban 

E i premi, o i gradi che ebbe sempre durante 
Tanno scolastico, mi dànno più speranza che ti- 
more. 

Sig. Clerville 

Devono anzi farvene certa. 

Sig. D’ Olban 

Io temo sempre di ciò che desidero. Non posso 
però dimenticare che Firmino è stato ammalato 
per un mese questa primavera; il povero figliolo 
costretto a rimanersi in casa si disperava del 
tempo che perdeva; mi diceva piangendo : « Non 
avrò il premio quest’anno e non potrò vederti fe- 
lice come T anno scorso : » Io lo consolava e gli 
diceva : « Il tuo zelo ti farà riguadagnare il 
tempo perduto; d’altra parte se tu non avrai il 
premio, sai bene che non sarai nè meno amato, 
nè meno accarezzato, da me e da tuo padre. » 
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Sig. Clebville 

Ecco il premio prezioso per quel caro fanciullo ! 

Sig. D’ Olban 

È un premio che non gli può mancare qua- 
lunque cosa avvenga; questo giorno che mi rende 
i miei figliuoli, sarà per me un giorno della più 
grande felicità. 

Sig. Clervillk 

Io penso e sento come voi ; così ci sarà diffi- 
cile il dire chi dei nostri figliuoli o di noi, gode 
più vivamente delle vacanze. 

Sig. D’ Olban 

E le mie care figliuoli ne ne godono moltissimo; 
da più giorni non si occupano che dei preparativi 
per le feste. 

Sig. Cleiiville 

( Guardando l’ orologio) In questo momento, 
devono essere ben felici ! l’ ora m’ annuncia che 
che esse conducono l’eroe di questo bel giorno. 

Sig. D’ Olban 

(Con gioia) Come ! di già ? ah 1 mia buona 
amica, non v’ingannate? 

Sig. Clebville 

No, no; guardate voi stessa. 

Scena Seconda 

Le stesse e Giustina, essa porta V occorrente 
per una colazione. 

Giustina 

Andiamo, signore, ecco fra poco il bel momento 
sentivo trombettare passando sulla piazza, e il mio 
cuore balzava per la gioia. 
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SlG. D’ Olban 

Affrettatevi Giustina. Vicino alla colazione met* 
tete le ceste di fiori destinate a Firmino, e le gab- 
bie dei canarini destinate a Carlo. Ah ! perchè 
non posso farli io questi preparativi? 

Sie. Clerville 

Restate pure seduta; aiuterò io Giustina: voi 
dirigete solamente i nostri piccoli apparecchi. 
(Prendono quattro sgalelletti che mettono al 
fondo del teatro , e vi collocano sopra alcune 
gallie d'uccelli; ai lati sopra due tavolini ro- 
tondi mettono piatti di dolci, frutti e fiori.) 

Sig. D’ Olran 

Così tutto è disposto benissimo. Ma per quanti 
apparecchiate ? 

Sig. Clerville 

Per sei, che è il numero dei nostri figliuoli. 

Sig. D’ Olban 

Senza dubbio, ma Firmino ci annunziò uno 
de' suoi compagni. 

Giustina 

Sì, è il signor Beimondo, ma ha cambiato 
d’idea, non verrà; mi ha assicurato egli stesso 
che si era disimpegnato presso il signor Firmino. 

Sig. D’ Olban 

E perchè? 

Giustina 

Non lo sò, ma parlandomi sembrava molto com- 
mosso; io non ho mai visto dei giovani della sua 
età in quello stato ! 

Sig. D’ Olban 

Povero figliuolo! è tanto sventurato ! Due anni 
di seguito senza incoraggimento e senza vacanza ! 
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il mio buon Firmino, me ne parla sovente e con 
tenera sollecitudine. 

Sio. Clervjlle 

Ho conosciuto altre volte suo padre, non ap- 
provo punto le sue idee; crede supplire alle dispo- 
sizioni di suo figlio obbligandolo a sforzi impos- 
sibili. 

Sig. D’ Olban 

E una crudele ingiustizia l’esigere da un fi- 
gliuolo ciò che non può fare. Tutti non sono per 
essere grandi e forti ; tutti non sono per essere 
intelligenti e dotti. 

Sia. Clerville 

Ed il giovine Belmondo non manca d’ intelli- 
genza, ve lo assicuro ; ascoltai qualche volta con 
molto piacere le sue conversazioni con i miei fi- 
gliuoli, egli riuscirebbe benissimo in molte cose, 
ma lo studio del latino, non può entrargli nella 
testa; perché sforzarlo? o almeno perchè punirlo, 
se non ottiene un brillante successo, malgrado i 
suoi sforzi? Noi non operiamo così, rispetto al no- 
stro buon Gustavo. Mio marito ed io sappiamo 
.già ch’egli non sarà un distintissimo letterato. 
Nòti ne siamo mortificati nè per noi, nè per lui. 
Ciò non gli impedirà, non solamente d’essere un 
buon cittadino, ma ancora d’essere utile alla fa- 
miglia in qualche onorevole professione, per esem- 
pio, in quella del militare, dell’amministratore, o 
del commerciante, se il signor Beimondo fosse ra- 
gionevole, eviterebbe di tormentare sè e suo figlio. 
Ma ha voluto sempre fig-urare sugli altri e vuole 
che suo figlio si distingua per la sua educazione, 
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e questo non è tutto amor paterno , ma orgoglio 
bello e buono. 

Sig. D’ Olban 

Nò, no!... ma, sento del rumore... (ascolta) 
Giustina aprite la finestra... sì, sì, sento le care 
voci dei nostri figliuoli... (si sentono i fanciulli 
che parlano tutti in una volta, Giustina sorte) 

Svena Terza 

La signora D’ Olban, la signora Clerville, il 
signor D’ Olban conduce tutti i fanciulli Fir- 
mino, Carlo, Elena, Paolina, Leone e Gustavo. 

(La signora d' Olban si alza appoggiandosi al 
braccio della signora Clerville; fa un mo- 
vimento per alzarsi; Firmino si slancia nelle 
sue braccia; Carlo gli si getta al collo alla 
sua volta) 

Signora D’ Olban 

Mio caro Firmino, mio buon Carlo. 

Elena 

( Mostra da una mano la corona di Carlo , 
dall'altra il suo premio) Guarda, mamma, ecco 
il premio di Carlo, e la sua corona. 

Sig. D’ Olban 

[Piangendo di tenerezza , abbraccia di nuovo 
Carlo ) Mio caro figliuolo non posso vedere ancora 
che te, la felicità mi serra il cuore. 

Signor D’ Olban 

Calmati, e siedi, mia cara amica ; e voi, si- 
gnora Clerville, ab, quale bontà! 
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Sig. Clerville 

Dite amicizia. Ma rimettiamoci, e asciughiamo 
le nostre lagrime per poter veder tutto... Elena 
ci ha mostrato il premio di Carlo, e Paolina senza 
dubbio ha il premio di Firmino, {momento di si- 
lenzio) 

Paolina 

[Tristamente mostra le mani vuote) Io non 
ho niente. 

[La signora d' Olban guarda teneramente 
Firmino che volta altrove gli occhi) 

Signor D’ Olban 

È un disinganno che non m’ aspettava... Ma 
mia prima cura è di consolare il mio caro Fir- 
mino. ( Prende sulla tavola 'più volumi legati 
insieme.) Tieni : ecco il premio che i tuoi parenti 
ti danno come pegno della loro soddisfazione. Que- 
sto non è un trionfo pubblico, ma non sarà meno 
caro al tuo cuore, non è vero? 

Firmino 

(Piangendo) Mio buono e caro babbo ! 

Sig. D’ Olban 

Sì, mio caro amico, noi siamo ben contenti di 
te; vogliamo ricompensarti del tuo lavoro, di cui 
siamo sicuri come se tu ne avessi ricevuto una 
pubblica testimonianza. E tu, mio Carlo, credi 
che mi è dolce di ricevere la tua prima corona, 
di metterla vicino a quella che Firmino mi portò 
l’anno scorso ! 

Signor I)’ Olban 

[dà dei libri a Carlo) Ecco pure il nostro 
premio, mio buon Carlo ; continua a meritarne da 
tutte e due le parti tutti gli anni. 
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Ab, mio caro babbo, come vi ringrazio! Mia 
cara mamma, come siete buona!. 

Paolina 

A noi ora, mio Carletto, ricevi gli omaggi 
delle tue sorelle. 

[Paolina ed Piena cantano a due le stame 
seguenti:) 

Fratei mio, questa corona 
Per valore non ha egual 
Ai tuoi studi essa si dona 
E li fa mille rivai. 

Tutta quanta una famiglia 
. Gode al plauso lusinghier 
Della madre nelle ciglia 
Ben puoi scorgere il piacer. 

Su abbracciando ed al re della festa 
Gli si faccia rofTerta d’un fior. 

Quesl’allòr che gli copre la testa 
Di fortuna lo rende signor. 

0 Carlo il bel tributo 
Che pur si deve a te 
Accetta, ed il saluto 
Noi ti fareru di re. 

Carlo 

(abbracciando Piena e Paolina) Come siete 
buone, mie care sorelle ! come mi rendete felice ! 

Paolina 

[a Firmino) Vieni, rnio buon amico, vieni a 
vedere i bei melaranci ebe ho coltivato per te. 

Elena 

(a Carlo) Carlo, vieni a sentire gli uccelletti 
a cui ha insegnato a cantare per onorarti di una 
fanfara. (Tutti i fanciulli si allontanano, ma 
Firmino resta un poco indietro e si mostra 
poco attento a ciò che gli dicono le sorelle) 
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Sig. D’ Olban 

( a suo marito) Spiegatemi, amico mio, come 
il nostro Firmino og'gi ha potuto mancare alle 
nostre aspettazioni? 

Signor D’ Olban 

Io sono così stupito che non saprei come spiegarlo. 

Sig. D’ Olban 

Ci siamo forse ingannati sul suo lavoro, sulla 
sua applicazione? 

Signor D’ Olban 

Ciò non può essere; le sue notizie erano sem- 
pre buone, il suo professore ne ha detto sempre 
tauto bene ! ed io stesso tenni sempre dietro ai 
suoi progressi. 

Sig. D’ Olban 

Miei buoni amici, può essere che noi abbiamo 
le medesime idee. Firmino è vittima di qualche 
sopruso: l’ingiustizia. 

Firmino 

(si avvicina e dice) No, non sona punto vit- 
tima di soprusi; quando ciò fosse ve lo direi e 
voi mi consolereste. 

Sig. D’ Olban 

Ma infine dimmi come sia questa faccenda. 

Firmino 

Mia cara mamma, ve ne scongiuro, non vi af- 
fliggete; farò tanti sforzi quest’ altro anno, che 
sono sicuro d’avere due premi in compenso di 
quello che mi è mancato quest’anno. 

Sig. D’ Olban 

Non ti senti spossato delie tue fatiche? 

Firmino 

( Vivamente) Al contrario, mi sento più animato. 
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Signor D' Olban 

Come dunque sei stato vinto da uno de’ tuoi 
compagni più deboli ? 

Sig. D' Olban 

Ma da chi? 

Signor D’ Olban 

Dal giovine Beltnondo. 

Sig. Clerville 

È impossibile! 

Signor D’ Olban 

La compassione del professore avrà senza dub- 
bio su ciò influito; gli parlerò io francamente. 

Firmino 

(con fuoco) Ma no, mamma; ecco, non cercate 
di spiegare tutto ciò; il nostro professore non vi 
entra per niente, non gli parlate ; egli crederebbe 
che l’avessi accusato e ne sarei dolentissimo : in- 
fine non pensate più che ad una cosa, alla pro- 
messa che vi ho fatta di sdebitarmi quest’alr’anno 
verso la vostra indulgenza e bontà. 

Sig. D’ Olban 

{lo abbraccia) Via, mio caro Firmino, non ne 
parliamo più... 

Signor D’ Olban 

Sono sicuro difatti, che non gli è stata fatta 
alcuna ingiustizia ; quel nobile cuore se ne sarebbe 
risentito. 

Firmino 

Si babbo mio, io sento con dolore quelle, che 
talvolta si fanno a’ miei compagni, ma quelle, che 
si facessero a me, voi me le fareste dimenticare. 

Signor D’ Olban 

Però non me le nasconderesti 'ì 
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Firmino 

Ah! avrei troppo bisogno dei vostri conforti. 

Sig. Clerville 

Amabile fanciullo ! 

&ceua Quarta 

I medesimi, il giovine Belmondo. 

Firmino 

Che vuoi Beimondo? Vieni a divertirti con noi? 

Belmondo . . 

(Tenendo la sua corona ed i suoi libri di 
; premio ) No, no, Firmino; io desidero solamente 
di parlare alla tua mamma. 

Firmino 

(Vivamente) Taci, amico mio; vieni nella mia 
camera... pensa alle vacanze. 

Belmondo 

(Respingendolo dolcemente) No, no, Firmino: 
(alla signora D' Oli an) Tenete, signora, tenete, 
ecco il premio riportato da vostro figlio, ecco la 
sua corona : ecco la vostra gioia che aveva cre- 
duto potervi togliere ; ma no, non ho più a lungo 
potuto resistere al rimorso di avervi ingannati. 

Firmino 

(Battendo i piedi) Belmondo, tutto è passato. 

E perchè ora rompi la nostra convenzione? 

Belmondo 

Egli è perchè per nessuna cosa al mondo vor- 
rei ora mantenerla. 

Signor D’ Olban 

Spiegatevi mio caro amico; voi eccitate la no- 
stra sorpresa. 
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Firmino 

[volendo parlare ) Babbo mio, è inutile, ascol- 
tatemi... 


Belmondo 

Nò, tocca a me a dire tutto... Dovete dunque 
sapere che secondo la risoluzione di mio padre, io 
non doveva andare in vacanze se non riportavo 
un premio. Io faceva tutti i miei sforzi per essere 
il primo, ma non ci riuscii. In questo mese non 
avendo più alcune speranze fui immerso nella più 
grande tristezza e sentivo che stavo per amma- 
larmi; Firmino faceva per consolarmi tutto ciò 
che può fare un amoroso fratello. L’ultima setti- 
mana vedendomi alla disperazione fece la sua 
composizione in maniera da meritare di discendere 
in un posto vicino al mio e nel mentre che il 
nostro professore ed i nostri compagni mostravano 
la loro sorpresa egli si lasciava vedere soddisfatto. 
La sera dopo la scuola, mi prese in disparte, e dopo 
avermi abbracciato mi disse : Mio caro amico, te ne 
scongiuro, acconsenti a ciò che ti propongo. Io 
esitai un momento; ma mi mostrava tanto affetto 
che meritava tutta la mia confidenza, e soggiunsi: 
farò quello che tu vorrai. Rammentati di ciò che 
mi dicesti, proseguì egli, non ritrattarti. No, no, 
ti dò la mia parola. Allora, continuò con vivacità, 
eccoci vicini, in classe; quel posto desiderato dal 
mio cuore, lo serberò per tutta la settimana, e 
sopratutto per venerdì. In quel giorno la nostra 
composizione sarà quella che deciderà il premio; 
io vi metterò tutta la mia attenzione, tutto il mio 
ardore, quindi io te la darò segretamente, senza 
che nessuno se ne accorga, tu la copierai, e la 
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farai passare come tua; ed io presenterò invece 
la tua che avrò secretamente ricopiata; farò così 
bene che sono sicuro, mio caro amico, che tu an- 
drai in vacanze e quello sarà per me il premio 
più gradito. Confuso da tanta amicizia, volli a 
tutta prima ricusare il progetto. Firmino insistè 
e mi ricordò la mia promessa e con ciò dovetti 
acquetarmi. Venerdì scorso, abbiamo effettuata 
l’idea di Firmino con destrezza; io diedi la sua 
composizione ed egli la mia, uscendo dalla classe, 
i suoi occhi scintillavano dalla gioja; mai, mi disse, 
io fui così contento come oggi ! e così questo ec- 
cellente amico mi ringraziava ancora!.. Non ho 
più pensato che alle vacanze ed alla mia partenza. 
Questa mattina incontratomi col mio professore, - 
egli si è rallegrato meco; la gioja allora svanì, 
ho parlato a Firmino per accomodare la faccenda, 
ma egli ha voluto che il nostro progetto si com- 
piesse, e si è compiuto : io ho ricevuta la sua co- 
rona ed il suo premio; tutti i nostri compagni 
rimasero stupefatti, ed io pieno di vergogna non 
sapevo dove rivolgere i miei sguardi. Vidi il Si- 
gnor d’ Olban, conobbi la sua tristezza; pensai a 
voi, signora, che dovevate passare un istante ben 
tristo... Quel malaugurato premio mi faceva sof- 
frire troppo: ho risoluto di portarvelo ; vi supplico 
di perdonarmi que’ momenti di afflizione che avete 
per colpa mia sofferti, non voglio una fortuna così 
mal guadagnata, io resterò nel liceo. 

Signor D’ Olban 

(Prendendogli la mano affettuosamente) No, 
no mio degno figliuolo non resterete punto nel 
liceo, andrete in vacanze, e qui, vicino a Firmino, 
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vostro caro amico, gusterete i piaceri che avete 
così ben ineritati. 

Sig. D’Olban 

(Piangendo 'per tenerezza) Sono cosi com- 
mossa che non posso attestarvi abbastanza la mia 
stima, il mio affetto; e tu Firmino, generoso fi- 
gliuolo, prendi un bacio; siete ben degni l’un 
dell'altro ! 

Paolina 

Mio caro fratello, se si dessero dei premi per 
la bontà, tu avresti il primo. 

Sig. D’Olban 

Quei premi si danno per la tenerezza ed io me 
ne incaricherò. 

Firmino 

Ah! mia buona mamma! 

Sig. Clerville 

Sarà un premio molto caro per Firmino d’avere 
presso di lui il suo amico, e di renderlo felice ! 
E ne lo aiuteremo tutti, poiché la sua degna con- 
dotta lo esigo. 

Belmondo 

Come potrò corrispondere a tanta bontà? 

Sig. D’ Olban 

Con la vostra affezione per noi, mio caro amico, 
e colla contentezza. Elena, Paolina, d’ora innanzi 
voi avrete un fratello di più, ed è Firmino che 
ve lo dà. 

Elena 

Bene, bene, noi l’ameremo molto, ve lo assicuro. 

Paolina 

Ho ancora un grazioso canerino, e sarà per 
lui; e gli insegnerò a dire il suo nome. 
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Elena 

E a me restano ancora due bei mirti a fiori 
doppi che io gli consacrerò. 

Leone 

(. Mostrando Gustavo ) Noi saremo così tuoi 
amici, Beimondo, poiché siamo tali di- tutta la fa- 
miglia. 

Belmondo 

Mi opprimete di confusione fa Firmino) io 
devo tutto alla tua amicizia! 

Firmino 

E sono io che guadagno tutto, perchè noi pas- 
seremo le vacanze insieme. 

Sig. D'Olban 

Sì, miei amici, la cosa più preziosa nella vita 
è un vero amico. 

Firmino 

Che cosa ho poi sagrificato? un po’ di gloria. 
kig. D’ Olban 

Non ne fai alcun caso della gloria, inio caro 
Firmino ‘ì 

Firmino 

Sì perchè vi riflette; così devo confbssarvi che 
per più giorni ho bilanciato il mio progetto, e 
ciò che mi decise ad abbracciarlo fu il pensiero 
che avrei egualmente nelle vacanze goduto di ri- 
vedere la mia famiglia... Onde mio caro Beimondo 
(non te ne offendere) se avessi dovuto perdere 
questo bene non sarei stato capace di sagrificar- 
telo... mentre tu invece vieni coraggioso a far- 
mene un olocausto... Tu sei molto più generoso 
di me ! 
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Sig. D’Olban 

Oh quanto sono fortunata d’avere un figlio che 
professa sì delicati sentimenti. E tu pure Beimondo 
devi tenertene di un amico tale ! 

Sia. Clerville 

Io scriverò al signor Beimondo la bella ripa- 
razione del suo bravo figliuolo e son certa che 
quind’ innanzi egli si mostrerà verso di lui più 
indulgente e che frattanto lo lascierà alcuni giorni 
vicino al suo compagno di liceo. 

Sig. D’Olban 

Bravi, bravi i miei figlioli. Gridate dunque 
meco tutti. — Vivano le vacanze! 

[Tutti i fanciulli gridano) Vivano le vacanze ! 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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Figli della Contessa 


La Contessa di S. Fulberto 

Il Maestro Raimondo, ripetitore 

Cesare d’ anni 11 

Emilia d’anni 13 

Mamma Isotta, balia di Cesare 

« 

Masino d’ anni 15 
Pierotto d’ anni 11 
Brigida, aia di Emilia 
Papà Tonio, giarniniere 
Lorenzo, servitore 
Servi del Castello 


j villanelli 


La scena è in un Castello di Piccar dia. 


Questa graziosa Commediola oltreché divertirà assai è 
mollo opportuna pe’ fanciulli, ai quali furono scioccamente 
narrale fole paurose e superstiziose. 
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11 teatro rappresenta un folto boschetto, nel mezzo si 
vede una stallila di marmo bianco sopra un piedistallo ; alcune 
sedie di vimini e una tavola da giardino. 


Nccna prima 

Pierotto e Màsino 

Ma sino 

Vieni, spicciati, Pierotto, è il momento in cui 
il giardiniere va a far colazione. 

Pierotto 

Vorrei pure far colazione anoh’ io... Mamma 
ieri sera mi ha mandato a letto senza cena... col 
pretesto eli’ ero mancato alla scuola... Ci ho un 
brontolìo nella pancia... 

Màsino 

Ebbene, dunque vieni... V’hanno nell’orto pe- 
sche grosse come due dei nostri pugili. 

Pierotto 

Tu che sei più alto di me vacci tu, farò sen- 
tinella qui, io. 

Màsino 

Ah ! disgraziato ! 
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PlEROTTO 

Son fratello di latte del padrone del castello, 
io... non m’attento a far certe cose... La signora 
Contessa è si buona per la mia famiglia. 

Masino 

Per banco...- gli è un g'ran danno che le fai 
a trafugarle* alcune pesche, alcuni albicocchi! 

Pierotto 

Ma se andassi a dimandarle al giardiniere me 
le darebbe. 

M asino 

Chi? papà Tonio? — Sì bravo, contaci su! 
ma poi contentati dell’acqua fresca ! Le pesche se 
le vuol mangiar lui o vendere per suo conto. 

Pierotto 

Può darsi... Ma se il signor Cesare il mio fra- 
tello di latte, fosse qui me ne darebbe di frutta 
quante ne volessi. 

Masino 

Se ci fosse !... ma non c’ è. 

Pierotto 

Son cominciate già le vacanze e deve venire 
al castello oggi o domani. 

Masino 

Sì; ma non per questo puoi aspettarlo per far • 
colezione. — Vieni, prendo su me la cosa. 

Pierotto 

Se prendi su te la cosa... andiamo... Ma che 
cosa c’ è là? 

Masino 

Veh, veh, {guardando sulla tavola ) Una sco- 
della d’ argento ? 
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Pierotto 

E un cucchiajo d’ oro... 

^ Masino 

Che bella cosa (esaminandolo) mangiare la 
minestra di cavoli con questi ordigni !.. Che scioc- 
chi, dimenticar queste cose in un parco ! Potrebbe 
capitar qualche ladro... Vieni dunque perle pesche? 

Pierotto 

Andiamo. — Ma sento le foglie stormire, c’ è 
qualcheduno... 

Masino 

Vengono di là... Noi prendiam dunque la brec- 
cia del muro... ritorneremo in sull’imbrunire... 
Bisogna proprio eh’ io gusti le pesche del castello. 

Pierotto 

È la signora Brigida... l’aja della signora Emi- 
lia con un servitore... Basta che non ci abbiano 
visti. ( escono dalla parte opposta donde entra- 
rono.) 

Scena Seconda 

Brigida, Lorenzo con un canestro. 

Brigida 

Andate innanzi, andate innanzi sig. Lorenzo. 

Lorenzo 

[Burlandola] Non c’è nessuno. 

Brigida 

Nessuno?... Ne siete voi ben certo?... Mi era 
parso d’ intravedere un’ombra attraverso gli alberi 
del parco... 
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Lorbnzo 

Voi avete sempre le vostre visioni, signora 
Brigida ! 

Brigida 

* 

State zitto... ciò non vi deve importare... Ap- 
parecchiate la tavola ; la signora Contessa verrà 
a momenti a far merenda qui coi signorini. 

Lorenzo 

Ah, qualcheduno stamattina ha preso il latte 
qui, non si son dati neppure il pensiero di ripor- 
tare la scodella e il cuechiajo nel castello... Son 
di valore..» ma capisco, la masserìa è qui vicina... 
La signora Emilia sarà venuta di là... 

Brigida 

Dio voglia che la sia così ! 

Lorenzo 

Che intendereste dire? 

Brigida 

Che la mi par cosa strana che tutte le mat- 
tine, nella stessa ora abbia a trovarsi qui questa 
roba, che nessuno del castello possa dire : L’ ho 
portata io! 

Lorenzo 

Gli è probabilmente che lo sbadato, chiunque 
egli sia, ha paura d’averne rimproveri. La signora 
Contessa è buona, ma esige l’ordine. 

Brigida 

(Spaventata) Lorenzo? 

Lorenzo 

Che cosa c’ è, mi avete fatto paura. 

Brigida 

Non avete sentita una voce sepolcrale. 
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Lorenzo 

Eccoci alle solite colle vostre idee dell’ altro 
mondo ! 

Brigida 

Forse che avete dimenticato Lorenzo, che a due 
passi di qui il primo proprietario di questo ca- 
stello (di cui fu là, eretta la statua) venne assas- 
sinato ?.. 

Lorenzo 

Si dice, ma non l’ ho visto, perchè la è una 
faccenda di trecentocinquant’ anni possati. 

Brigida 

Lorenzo! — Il tempo non conta pei morti.... 
Son capaci tornare doppo mill’ anni, come appena 
dopo la loro morte. 

Lorenzo 

Per carità non contate queste storie alla vostra 
allieva; perchè guai se la signora Contessasene 
accorgesse! Potrebbe forse invitarvi ad andarle a 
contare altrove. 

Brigida 

So che ci sono degli increduli, ma so quel che 
mi dico io; e quel che ho visto, ho visto. 

Lorenzo 

Come? alla vostra età, vecchia pazza, voi cre- 
dete ai fantasmi? 

Brigida 

[Piano con aria misteriosa ) Ho ragioni buone 
da dir codesto... l’anno scorso, qui... uscendo dalla 
masseria... al chiarore della luna... ho visto quella 
statua passeggiare nel parco. 

Lorenzo 

(Ridendo a tutta gola) Passeggiava quella 
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statua? Oh perchè non mi avete chiamato? che 
mi avrebbe tanto piaciuto tale spettacolo. 

Brigida 

Uno spettacolo che faceva rabbrividire... Aveva 
un canestro sotto il braccio pieno di frutta... ha 
fatto alcuni passi, poi sparì. 

Lorenzo 

Dove ?... 

Brigida 

L’ ignoro... io era già svenuta. 

Lorenzo 

Doveva immaginarmelo. 

Rrigida 

E non ho detto tutto... ieri ancora... 

Scena Terza 

l 'precedenti, la Contessa e il maestro Raimondo. 

Contessa 

Brigida. 

Brigida 

[Spaventata manda un grido ) Oh ! 

Contessa 

Che cosa avete? 

Brigida 

Nulla, nulla... la signora Contessa è venuta 
così all’ improvviso... 

Contessa 

Andate alla Masseria a dire che mi portino il 
latte che ho ordinato. 

Brigida 

Si signora, [piano a Lorenzo) Non una parola 
di quanto vi ho detto ! 
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Lorenzo 

Nou abbiate paura. 

Brigida 

Venite meco... attraversare il parco... così sola... 
non si sa mai... 

Lorenzo 

[da se) Auff! Se non avesse le chiavi della 
credenza non ci reggerei, {partono) 

Scena Quarta 

La Contessa e il maestro Raimondo. 

Contessa 

Sono assai contenta di mio figlio, caro maestro; 
in questi sei mesi, ne’ quali ella è ripetitore, ha 
fatto un bel progresso. 

Raimondo 

Più merito della sua buona natura che mia 
signora. Quel giovinetto è sortito con bellissime 
disposizioni. — Figlio di un generale valoroso, 
morto sul campo dell’ onore, avea nel sangue un 
nobile coraggio, straordinario ; in un fanciullo di 
undici anni ! Ha poi dal seno della madre suc- 
chiate doti preziose che faranno di lui un uomo 
rispettabile. 

Contessa 

Giacché ella mi parla del coraggio di mio 
figlio, non le nascondo che ieri fui assai sorpresa 
nel vedere che Cesare, quantunque sia coraggioso, 
non ha voluto dormir solo nella camera di suo 
padre che avevo fatta preparare per lui. 

Raimondo 

Ciò non mi sorprende, signora contessa... suo 


Digitized by Google 



146 CORAGGIOSO E VIGLIACCO 

figlio è ardito di giorno... ma la notte gl’ ispira 
un certo terrore, che nè le mie rimostranze, nè i 
miei consigli poterono mai dissipargli. 

Contessa 

Ma com’ è ciò possibile? 

Raimondo 

Questo fanciullo sì coraggioso...sìragionevole... 
ha paura delle ombre, dei fantasmi. 

Contessa 

Oh ! questa cosa mi sorprende e mi affligge 
assai ! Io lo credevo coraggioso a tutte prove ! * 

Raimondo 

Bisogna però fargli giustizia. Non ha paura nè 
dell’acqua, nè del fuoco. Perchè ieri lo abbiamo 
visto gettarsi a nuoto per aiutare un suo compa- 
gno in pericolo, ed affrontare un incendio per an- 
dar a cercare nel fondo di un granaio un piccino 
che stava per essere soffocato. 

Contessa 

In questi fatti riconosco il figlio del Conte di 
S. Fulberto. Se vivesse, quanto sarebbe felice ! 
egli che mostrandomi mio figlio esclamava conti- 
nuamente : Io 1’ amo purché però non sia un vi- 
gliacco ! 

Raimondo 

Egli è, come lo dissi, coraggioso di giorno, 
vigliacco di notte. Appena che si fa scuro non 
muove un passo se non accompagnato. . 

Contessa 

Ma d’onde può venire una tale debolezza? 

Raimondo 

Dalle prime impressioni dell’infanzia. Forse 
venne affidato a qualche governante superstizio- 
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sa... che l’avrà quietato e addormentato colle sto- 
rie dei fantasmi e del lupomanaro. 

Contessa 

Difatti la vecchia Brigida è infetta di questi 
pregiudizi. 

Raimondo 

Or bene. — Non c' è altro a dire ! — Da lei 
deriva tutto questo malanno. 

Contessa 

E non ci sarà modo di farlo ragionevole ? d’ in- 
fondergli disprezzo per quelle ubbie? 

Raimondo 

Non c’ è che un solo rimedio. Bisogna costrin- 
gerlo a vincere il suo terrore, fargli toccare, per 
così dire, con mano i fantasmi della sua fantasia! 

Contessa 

Questa prova è senza pericoli. 

Raimondo 

Si, purché sia fatta con prudenza, non bisogna 
spaventarlo, ma bisogna servirsi del suo amor pro- 
prio e del sentimento de’ suoi*doveri per cacciargli 
dal corpo la paura. 

Contessa 

Eccolo con Emilia. — Pensiamo dunque a que- 
sto mezzo, [s' allontanano un poco) 

Scena Quinta 

I precedenti , Cesare ed Emilia. 


Emilia . 

Oh, guarda là, mamma e il tuo precettore! 
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Cesare 

[a parte ) Respiro, [forte) Tu vieni dunque 
sola in questa parte del parco? 

Emilia 

(Con aria tranquilla) Certamente, la mattina... 
la sera... mi piace tanto questo luogo ombroso!.. 

Cesare 

[Sorpreso) Brava... brava, (da sè) È il terri- 
bile boschetto di cui mi parla Brigida. 

Contessa 

(Avanzandosi) Perchè avete tardato tanto, ra- 
gazzi? 

Emilia 

Non sai? Abbiam corso un gran pericolo. 
Contessa 

Un gran pericolo? 

Cesare 

[piano) Perchè dirglielo? 

Emilia 

Sai bene di quel grosso cane della vicina 
masseria eh’ era lo spavento dei dintorni ? 

Raimondo 

Ebbene ? 

Emilia 

Io e mio fratello tornavamo dalla pesca nel 
rio che scorre poco discosto dal castello... quando 
la mala bestia ha mostrato di volermi affrontare. 

Cesare 

[con energia) Per fortuna che c’ ero io. 
Contessa 

(gettando un grido) Tu sei ferito, Cesare. 
Cesare 

Si, mamma, ma il cane non morderà più nessuno. 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 149 

Raimondo 

Come ? 

Cesare 

L ho strangolato... Mentre si dibatteva mi ha 
sgraffiato con una delle sue zampe. 

Contessa 

Ma sei certo che non t’abbia morsicato? 
Cesare 

Oh nò... l'avrei sfidato... Del resto, vedi? Solo 
una sgraffiatura. 

Contessa 

(Baciandolo) Caro fanciullo, fa Raimondo) 
Oh sì, noi dobbiamo farne un uomo compito. 
fa' suoi figli) Figliuoli eccovi la merenda che ho 
preparato per voi altri. 

Scena Sesta 

/ precedenti , Brigida, un ragazzo della masse- 
ria che porta frutta e latte. 

Cesare 

(Piano) Brigida ! 

Brigida 

Signore !... 

Cesare 

(Piano) Non è quella la statua terribile? 
Brigida 

(Piano) Silenzio! — Non bisogna risvegliare 
i morti. 

Contessa 

A tavola figliuoli. — Brigida ! resta per ser- 
virci. 

10 
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Brigida 

Si signora, (si mettono ai loro posti) 

Cesare 

Mamma perchè preferisci per merendare questo 
punto remoto del parco? Non sono più ameni i 
boschetti vici-no al Castello? 

Contessa 

L’ombra qui è più fitta ed oggi che fa tanto 
caldo bisognava preferire il sito in cui ci è più 
frescura. D’altra parte qui c’ è tanta quiete ed è 
un luogo tanto pittoresco ! 

Emilia 

A me poi piace molto la statua di quel cava- 
liere che nell’ombra pare un grande fantasma... 

Cesare 

Emilia ! non dire di queste cose... 

Contessa 

E perchè figliuol mio? Il paragone è giusto. 

Cesare 

Precisamente per questo non bisogna farlo... 
massime qui. 

Contessa 

Zitta, Brigida. — Forse tu credi ai fantasmi, 
Cesare ? 

Cesare 

[Confuso) Io?... mamma... Capisco bene che 
secondo la ragione.... Però chiedetene a Bri- 
gida.... 

B BIGI DA 

( Imbarazzata ) Certo che qualche volta... 

Contessa 

Tacete, Brigida. 
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v Brigida 

Tacerò, signora. Ma sò quel che dico .. E quel 
che ho visto F ho proprio visto... 

Contessa 

Zitta, ve lo comando. 

Cesare 

Mamma! La Brigida non t’ha dunque mai 
contata la storia della statua? 

Contessa 

(Con non curanza) Qualche fola da donnic- 
ciuola... 

Brigida 

(Punta) Tante grazie, signora! So che sono 
una povera donnicciuola. . non dico di no... ma 
lo ripeto. So quel che dico... e quello che ho vi- 
sto F ho proprio visto. 

Contessa 

Ma costei è insopportabile. [Tutti si alzano) 

Scena Settima 

4 

I precedenti e Mamma Isotta. 

Isotta 

[Di dentro) Dov’è? Duv' è Cesarino? 

Cesare 

La voce dell, a mia nutrice, (corre a lei) 

Isotta 

(Abbracciandolo) Ecco la mia gioia ! Guarda, 
guarda come è ben piantato ! Scusi signora Con- 
tessa, ma finalmente gli è anche un po’ mio que- 
sto figliuolo! — Lei lo ha fatto bello e buono, 
ma tra le mie mani e contro il mio seno non s’ è 
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certo guastato quest’angelo. — Oh Cesarino an- 
che un abbraccio. 

Cesare 

E il balio come stà? 

Isotta 

Ah Gesù mio... Ecco che una contentezza è 
sempre accompagnata da un dolore... Quando ri- 
cordo quel poveretto... mi vengono le lagrime agli 
occhi. Agli Ognissanti, saran tre mesi che è morto ! 

Cesare 

È morto ! (piano) Tornerà. 

Isotta 

[Forte] Ritornerà? Dio volesse!.. Ah era troppo 
buono... e necessario. M’ ha lasciato con quattro 
bambocci, tutti a carico mio ; la signora Contessa 
sei sa bene, che mi aiuta a tirarli su alla meglio... 
perchè non sono ancora in età di guadagnarsi un 
pane?.. Però il maggiore, Pierino, toccò già gli 
undici... e potrebbe buscar qualche cosa, ma è un 
pigrone per lavorare, mentre poi con Masino il 
rosso, che ha quattro anni di più, e cogli altri 
ragazzi di quella compagnia si perde a correre, 
a giuocare... 

Cesare 

Masino il rosso? 

Isotta 

Si... il figlio di Masone il guardiano del cimi- 
tero della Parrocchia... un cattivo mobile... un ac- 
catta brighe che litiga con tutti e che finirà male. 
E mi spiace che Pierino il vostro fratello di latte, 
bazzichi con quel discolo ! 

Cesare 

Mandatelo da me; lo sgriderò ben bene di aversi 
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scelto a compagno un ragazzo che si chiama Tom- 
maso il rosso, figlio del guardiano del cimitero. 

Raimondo 

(Piano alla Contessa) Ogni cosa lo conduce 
alle sue cupe idee. 

Contessa 

[Piano) Conviene proprio fare un gran colpo 
su quella fantasìa malata. — Vi dirò un mio pro- 
getto. (forte) Figliuoli rientrate nel castello che 
or ora vi raggiungerò. 

Cesare 

[Piano ad Emilia) Non mi dispiace d’andar- 
mene da questo bosco. — Andiamo, Balia. L’anno 
scorso non venni per la vacanza, ma quest’ anno 
v’ ho portato un regalo che vi compenserà di due 
anni. 

Isotta 

Oh, come è gentile il padroncino. — Se gli 
somigliasse Pierino, [partono) 

Scena Ottava 

La Contessa e il Maestro Raimondo. 

Raimondo 

Eccoci soli. — Favorisca dirmi il suo progetto. 

Contessa 

Non l’ho ancora bene maturato... Ma mi pare 
che usando della mia autorità di madre per im- 
porre a mio figlio un atto di risoluzione... [esa- 
mina attorno il luogo) 

Raimondo 

Si spieghi o signora ! 
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Contessa 

Ecco qui. Voi sapete tutte le storie assurde che 
ci ha contate Brigida su quella statua; m’ è sem- 
brato che Cesare sia rimasto atterrito solo nel ri- 
cordarsene. Sarebbe cosa troppo ardita esigere che 
egli venisse solo... di notte... a scrivere il suo 
nome sul marmo di quel piedistallo? 

Raimondo 

Ma difatti! s’egli riesce a vincere il suo ter- 
rore fino a venir qui... E trovando dappertutto 
ogni cosa tranquilla, vorrei sperare che si rassi- 
curasse e che in tal guisa facesse un passo verso 
la sua guarigione. 

Contessa 

Giacché voi approvate la mia idea ci sarà fa- 
cile a metterla ad effetto... Ma credete voi che non 
corriamo alcun pericolo? 

Raimondo 

Vorrei sperare di no, perchè se la sua testa è 
debole, l’anima sua è forte. 

Contessa 

Ebbene, venite, e tentiamo questo primo mezzo. 
Voglio che mio figlio sia degno di suo padre... 
Debbo questo omaggio alla sua memoria, (partono) 


FINE dell’atto PRIMO. 
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La stessa scena. — È notte. 


Scena Prima 


Masino e Pierotto. 

Pierotto 

Mi fai fare tutto ciò che vuoi, Masino; ma 
queste frutta rubate ti rimarranno sulla coscienza. 

Masino 

Non te ne impicciare ! Tu mettiti questo len- 
zuolo in testa per spaventare quelli che potessero 
vederei. . • • ■ _ 

Pierotto 

Come ? Per sopramercato bisogna ancora eh’ io 
faccia il fantasma? 

Masino 

Poiché a me tocca di arrampicarmi su per gli 
alberi, è ben giusto che tu pure faccia qualche 
cosa ! 

Pierotto 

Non ci sarebbe perìcolo che a fare da morto 
morissi davvero? 
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Ma SINO 

Ah, tu sei pauroso? 

Pierotto 

Oh, no... ma gli è che... 

Masino 

Eh meno ciarle... e più coraggio se no ti pi- 
glio a scopole. 

Pierotto 

(A 'parte') Ha ragione che me la può!.. 

Masino 

(. Accomodandogli addosso il lenzuolo) Così!.. 
Tu sembri uscito da un sepolcro... Ora comincia 
a camminare adagio... per questo viale... mentre 
io vado a dare la scalata al muro dell’orto. 

Pierotto 

Sei certo che tutti dormono? 

Masino 

Per bacco... a mezzanotte, in un castello... 
Andiamo. 

Pierotto 

Ascolta... 

Masino 

Qualcuno! (guardando tra le quinte) Un lu- 
me viene da questa parte. 

Pierotto 

Fuggiamo. 

Masino 

Nò, nascondiamoci dietro questa statua. È 
qualcuno che va alla masseria. — Non farà che 
passare. 

Pierotto 

Sarebbe meglio andar via. 
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Masino 

Se ti muovi ti dò una scopola. Mettimi sotto 
il tuo lenzuolo e nascondiamoci, [si cuopre con 

10 stesso lenzuolo ed ambedue si nascondono 
dietro la statua ) 

Scena Seconda < 

I precedenti [nascosti), Cesare, Emilia. 

(Si tengono per mano evengono con precauzione. 
Emilia va innanzi e strascina con la sinistra 

11 fratello m.entre tiene colla diritta un lanter- 
nino.) 

Pierotto 

[Piano) Sono i signorini del Castello.- 
Masino 

Taci, [rimangono dietro il piedestallo) 
Emilia 

Mamma ce 1 ha detto... E una vecchia fola. 
Cesare 

Mi assicura un poco il pensare ohe mamma ha 
sempre ragione. 

Emilia 

Mi sgriderebbe se sapesse che non sono andata 
a letto per accompagnarti qui... Perchè voleva che 
tu ci venissi solo ! 

Cesare 

Buona sorella ! Oh tu sei stata brava sai ! Per-' 
chè davvero non mi sarei sentito abbastanza co- 
raggio per avvicinarmi a quella statua; Brigida 
sostiene che essa discende dal piedestallo quando 
le pare e piace per passeggiare. 

* 
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Emilia 

E come puoi tu credere a simili sciocchezze? 

Cesare 

Talvolta me ne vergogno... ma Brigida mi ha 
dette cose tanto straordinarie... e poi, cara Emilia 
mia, quanto dice l'ha visto! 

Emilia ~ • j 

Crede averlo visto... via, Cesare. I morti non 
tornano più; e la prova piti chiara è che papà 
che ci voleva tanto bene non è mai tornato per 
rivedere i suoi figliuoli. Ed io che sarei tanto fe- 
lice di rivederlo! 

Cesare 

Oh per questo' poi io amava papà, quanto tu 
l’ami... E quando era sul suo cavallo di battaglia 
col suo uniforme di luogotenente generale e colla 
sua sciabola dorata non potevo stancarmi dal guar- 
darlo. Ma però se tornasse... come per esempio... 
questa notte... io non sò... solo in dirlo mi piglia 
un certo ribrezzo... 

Emilia 

Quanto a me non mi farebbe paura, perchè 
pensando che non sarebbe che un'anima mi ri- 
corderei come quella di mio padre sia grande e 
buona. 

i 

Cesare 

Non ne parliamo più! Emilia! 

Emilia 

Eccoti il lanternino e il lapis... va a segnare 
il tuo nome sul piedestallo della statua. 

Cesare 

Oh, io non m’attento!.. 
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» Emilia 

Eppure mia madre te lo comanda. 

Masino 

[Piano a Piero(to) E quando se ne anderanno? 

Pierotto 
Andiamo via noi. 

Masino 

Zitto o ti do una scopola. 

Cesare 

Emilia... mi pare di sentire a bisbigliare. 
Emilia 

[Tremando) Che sian ladri? 

Cesare 

[Con coraggio) E siano. L’avranno a far con 
me. 

Emilia 

Oh, per me noi vorrei certo ! Non mi piacciono 
i ladri torniamo al castello. 

Cesare 

Non sento più nulla. 

Emilia 

Ci saremo ingannati. — Vieni adunque a scri- 
verti sui marmo. 

Cesare 

Davvero che non m’attento... Vacci tu per me, 
Emilia... 

Emilia 

Ma la mamma vuole che sii tu che scriva. 
Cesare 

La nostra scrittura è a un dipresso simile per* 
chè noi abbiamo avuto un solo precettore. Va... 
t’aspetto qui... 
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Emilia 

Cesare la tua vigliaccheria nou è scusabile... 
tu figlio di un generale. 

Cesare 

Oh, se fossi alla guerra, io ucciderei tanti ne- 
mici quanti egli ne ha uccisi. 

Emilia 

E tu avresti poi paura di coloro che fossero 
da te uccisi? 

Cesare 

È ben naturale ! 

Emilia 

[Ridendo) Oh, sei pa 2 7.o ! Via — andrò io per 
te ! — Un nome si scrive presto, (va verso la 
statua ) 

Cesare 

Mi pare di veder la statua ad animarsi. 

Ma sino 

Vengono alla nostra volta. 

Pierotto 

Siamo scoperti ! — Si salvi chi può. (/ugge 
lasciando cadere il lenzuolo) 

Cesare 

Dio!... il fantasma, (cade bocconi) 

Emilia 

Ajuto! soccorso! 

Masino 

Non gridate ! sono Tommaso il rosso. 

Emilia 

Ajuto, soccorso! 

Masino 

(Contrafacendo la voce) Se gridate... Per Sa- 
tanasso ! 
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Emilia 

Cesare difendimi ; è un ladro. 

Cesare . 

(S'alza) Che? Un ladro? un ladro? ( corre a 
prendere Masino pel collare dell’abito) Ah tu 
non sei un morto? Non sei che un malvivente? 
(quasi per soffocarlo) 

Masino 

Oh... là... là... mi strangolate. 

Cesare 

Non sei che un malvivente ! (lo batte) 

Emilia 

Non fargli male. 

Masino 

Auff! — Soccorso ! 

Seena Terza 

/ precedenti , la Contessa, il maestro Raimondo, 
Brigida, Servi con torcie. 

Contessa 

Figlio mio ! Cesare ! che fai ? 

Cesare 

Metto giudizio al preteso fantasma... Non è che 
un malvivente! Vorrei che foste in quattro! 

Masino 

Per carità... mio bel signorino ! (Cesare lo 
batte ancora) Corbezzoli da dei pugni da facchino! 

Contessa 

Basta*.. basta... figlio mio... Lascia che Tom- 
maso ci dica il perchè di notte si è introdotto nel 
parco... e se è la prima volta... 
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Scena Quarta cd ultima 

l ‘precedenti e Papà Tonio che conduce Pierotto. 

Tonio 

Avanti, ladroncello, avanti ! 

Cesare 

Il mio fratello di latte ! 

Pierotto 

Oli, sì, sono io, ma è Tommaso il rosso die mi 
ha costretto ad aiutarlo a prendere le fratta del 
giardino. — Mi diceva sempre, va avanti o ti do 
una scopola e... sono andato avanti. 

Tonio 

Io spiava il mio ladro... perchè l’anno scorso 
le nostre belle frutta mancarono all’appello della 
signora Contessa... e ho preso il signor Pierotto 
nel momento in cui passava la breccia del muret- 
to... Bisogna metterlo in gabbia quel signor Pie- 
rotto... 

Cesare 

No, no... bisogna perdonargli... Ma costui... 
{lo riprende per la gola) 

Ma sino 

Ancora ! Oh che rabbioso ! 

Contessa 

Bisogna perdonare a tutti, figlio mio, pel co- 
raggio che avete mostrato ; il caso vi ha fatto ri- 
conoscere che questi spiriti che si fanno credere 
per ispauracchi son sempre spiriti viventi che 
cercano di trar profitto dalla credulità e dallo 
spavento della gente. Il cavaliere che discendeva 
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dal piedestallo non era che Tommaso il rosso... 
che faceva la corte alle nostre pesche. 

Cesare 

Brigida mi diceva però... quando era piccolo... 

Contessa 

Brigida, è una pazza... che licenzierò all’ istan- 
te... Del resto vorrei sapere perchè Emilietta è 
qui con suo fratello. 

Emilia 

Mamma!... Era sì commosso Cesare, che ho 
creduto bene di non lasciarlo solo. 

Cesare 

Ora mi accorgo che mi si contavano storie 
ridicole... e vi prometto che di notte sarò corag- 
gioso come di giorno. 

Contessa 

Caro mio, ciò sarà logico ! Come direbbe il tuo 
maestro. — Difatti come si può essere a un tempo 
coraggiosi e vigliacchi? In quanto a te Pierotto, 
devi imparare da questo fatto a non frequentare 
i ragazzi del villaggio che hanno viziose inclina- 
zioni. Masino avrebbe finito per fare di te un la- 
droncello. 

Masino 

Signora Contessa, io sono un gran colpevole... 
ma via, prometto di mutar condotta... e la pre- 
gherei di non parlare del mio fallo al babbo... 

Contessa 

Ti prometto il segreto perchè ti sono obbligata 
di aver guarito mio figlio dal terrore che gli in- 
spiravano i racconti assurdi e pericolosi nei quali 
è stata educata la sua infanzia. 
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Brigida 

[Fra i denti ) Bene. — Però... sò quel che sò, 
e quel che ho visto, 1’ ho proprio visto. 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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Beatrice, vedova signora madre di 
Angiolina \ 

e ? in eta dai a * 12 anni 

Faustino / 

Riccardo, parente lontano di Beatrice 
Andreuccio giovinetto coetaneo di Faustino 
Eugenio, Maestro di Scuola 
Carlo, Medico 

Nella, giovinetta giardiniera. 


La scena si passa in una città dì Lombardia 
durante la stagione di primavera. 
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Casa di Beatrice ornata con eleganza ma senza ricercatezza. 
Un tavolino con tappeto, c suvvi, oggetti di lavori femmi- 
nili, e qualche libro. Da una parte vi siede Beatrice in atto 
di pigliare un libro , e dall’ altra Angiolina che lavora su 
d’un piccolo telajo. A destra stanze della casa, a sinistra 
la comune, nel mezzo un balcone, da cui si vedrà un 
giardino. 


Scena Prima 

Beatrice, Angiolina indi Faustino. 

Beatrice 

Ben’ è ora di ricrearci un poco; io leggerò al- 
quanto e tu, se vuoi pigliati i tuoi sollazzi. 

Angiolina 

Vedi, o mamma, io sono oramai al compimento 
del mio ricamo : ti so dire che non ci ho preso 
mai tanto gusto. 

Beatrice 

Davvero? Me ne consolo, ma t’ è poi riuscito 
bene? 

Angiolina 

Mi pare di sì: guarda, che ne dici? e poi? è 
bello se piace a te ! 
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Beatrice 

Oh quel cuoricino ci sta proprio bene; e mi 
piace assai perchè è immagine del tuo ; che tu sei 
davvero buonina. 

Angiolina 

E quei fiori"? E questa rosa ti piace? ci ho 
messo tanto impegno, sai? 

Beatrice 

Sì, brava ! la spicca con sì freschi colori, che 
par proprio sbocciata stamattina in giardino. 

Angiolina 

Oh quanto son contenta ! Eh sì che domani 
vogliam fare una bella festa al tuo nome ! L’ ho 
aspettata con tanto desiderio ! 

Beatrice 

Si eh ? ma perchè voi me la faceste a sorpresa, 
me lo andate ripetendo almeno due o tre volte al 
giorno. Davvero che tu e Faustino siete proprio 
gelosi custodi de’ segreti ! 

Angiolina 

Hai ragione; ma provati mo’a far tacere Fau- 
stino? È lui che l'ha spifferato a tutti. Eccolo 
che viene. ^ 

Faustino 

(< entrando a mo‘ dei giovanetti) Mamma, mam- 
ma, ecco una graziosa storiella in poesia che il 
cugino Andreuccio mi ha consegnato perchè io 
te l’arrecassi. 

Beatrice 

Andreuccio? e ond’egli l’ebbe? 

Faustino 

Dissemi che fu suo babbo Riccardo che gliela 
commise appunto per te. 
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Beatrice 

Che sarà mai ! 

Angiolina 

Oh lascia un po’ vedere di che cosa essa tratta? 

Faustino 

(Mentre la fa osservare ad Angiolina) « L’ or- 
fanello, ossia il Povero abbandonato . » 

Angiolina 

L’ orfanello ! ! oh poveretto ! Eccone lì dipinta 
l’immagine: com’è tristo, scalzo, sofferente! 

Beatrice 

(Pensierosa e tra se) Che significa ciò? a 
che questo invio? {a Faustino) Faustino vuoi tu 
leggermela ? 

Angiolina 

Sì, sì, leggila. Tanto mi dilettano i racconti, 
e le poesie, che io non ci veggo di più hello a 
studiare nella scuola. E questa se è da noi, pos- 
siamo impararla a memoria; n’ è vero mamma? 

Beatrice 

Sì, mia buona Angiolina : è una bella idea; to 
un bacio. ( la fanciulla abbraccia con molto af- 
fetto e quasi infantilmente la madre) 

Faustino 

E a me nulla?.. Anch'io sono il tuo Faustino; 
io pure la studierò se vuoi : dammi un bacio an- 
che a me. (le si getta al collo come la so- 
rci la. ) 

Beatrice 

Sì caro: Voi siete entrambi le mie più belle 
gioie. Siate sempre così affettuosi. Ma intanto 
leggi. 
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Faustino 

Sì. Ecco: ( ponendosi in bell’ atteggiamento 
collo scritto in mano ) 

« Dal dì che, fanciullo, mi tolse la morte 
Un padre diletto, lasciando nel pianto 
La povera madre che amùllo cotanto : 

Disperse la casa crudele la sorte, 

Nè mai più la gioia conobbe la pia 
Mia povera madre che alfin si morìa ! » 

Angiolina 

Oh come è trista questa ballata ! è proprio il 
canto del dolore, e mi fa male nell’animo. ( av- 
vedendosi dell'emozione di Beatrice) Ma che? 
tu pure piangi o mamma? Non più, Faustino 
smetti. 

Beatrice 

Nulla, è nulla, amor mio : io piango per que- 
sto poveretto. 

Faustino 

No, non mi piace questo racconto : è tutto una 
malinconia e fa piangere. Dirò al signor Riccardo 
che i suoi regali non son gentili. ( deponendo il 
foglio.) 

Beatrice 

Auzi guardatene bene o Faustino. Vedi? alle 
volte il piangere fa bene, ed è una grande con- 
solazione. Tu non sai che cosa sia soffrire: e i 
grandi dolori sono muti. Oh ! allora quanto è 
dolce lo sfogo delle lagrime ! Questa canzone mi 
fa ricordare il dì che io perdetti il povero tuo, pa- 
dre e mi commove al pianto, pur senza che io 
me ne avveda : mi par ieri ancora e non so trat- 
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tenermene, (asciugandosi una lagrima e 'piglian- 
done in mano e baciandone il ritratto'] Eccone 
qui la sua cara immagine. ( stando pensierosa 
e triste) 

Angiolina 

(. Facendo altrettanto ) Oh povero babbo ! 

Faustino 

Ma egli è in cielo, e tu troppo ti rattristi. Sta 
di buon animo mamma. 

Angiolina 

Noi ti vogliamo tanto bene. 

Beatrice 

Sì, voi siete l’unica mia consolazione: ma quan- 
do penso che io posso perdervi.. . che voi... Ah ! 
nò, no ! (dando in uno sfogo di lagrime ) 

Angiolina 

Ah non ti rattristar così, mamma, (piasi strin- 
gendola al seno e baciandola) Io voglio stare 
sempre con te, sempre, e tu diventerai lieta. Oh 
sì, sì ! 

Faustino 

Mamma io ti ho fatto piangere; non sgridarmi: 
ridi, neh ? ridi ! 

. Beatrice 

(Affettando il riso) Sì, miei cari, io rido: sto 
benissimo, voi mi siete tanto cari ! oh sì voi sta- 
rete sempre con me. (appena ha ciò detto , si sente 
dentro la voce di Andreuccio :) Faustino, Fau- 
stino ! 
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\ Scena Seconda 

Detti e Andreuccio. 

Andreuccio 

(Entrando) Faustino! {vedendo Beatrice) Oh 
servo alla Signora Beatrice. 

Faustino 

[Indicando lo scritto) To’ Andreuccio, mi hai 
fatto un bel regalo là. Una storia niente affatto 
gentile, triste come la cera di tn morto. 

Angiolina 

Ci ha fatto pianger tutti. 

Andreuccio 

Io non so, io : me 1’ ha consegnata il babbo 
affinchè la portassi alla signora Beatrice, dicen- 
domi che era un bel regalo per essa. Io non so 
che cosa sia, ma credeva che fosse una bella cosa 
e dilettevole. Ho veduto che c’ era su una bella 
incisione. 

, Beatrice 

(Da sè pensierosa) Un regalo per me ! Che 
significa ciò?., il tutore ! ! Ah forse qui si na- 
sconde qualche cosa ! già me ne sono avveduta... 
[ad Andreuccio) Dimmi Andreuccio, dimmi un 
po’ bene; che cosa ti disse il babbo, nel conse- 
gnarti questa carta? 

Andreuccio 

Che non mancassi di portarvela; che egli l'a- 
veva fatta venire per voi il dì della vostra festa; 
che la leggeste ben bene, e poi tante altre cose 
che io non ho capito e non mi ricordo. 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO 173 

(Da sè c. s.J Ah ! non c’ è più dubbio : egli 
tenta... 

Angiolina 

Tu sei ancora afflitta, o mamma; non ti senti 
forse bene? 

Beatrice 

No... anzi... io... io sto bene; ma ho da pen- 
sare... vedi tante faccende di casa... via diverti- 
tevi qui un poco; io attenderò ad alcune faccende. 
(partendo) Ah il mio cuore più non regge ! 

Angiolina 

Io verrò a darti una mano; se sei contenta 
vengo con te mamma, (parte) 

Faustino 

Andreuccio, noi ci sollazzeremo un poco; fac- 
ciamo qualche trastullo? 

Andreuccio 

Volentieri; son venuto a bella posta. 

. Faustino 

Vuoi che ci proviamo a fare quei salti di gin- 
* nastica che ci hanno insegnato ieri all'arena? In 
cortile ci sono corde, assi e cavalletti L 

Andreuccio 

Sì, ma prima acconciamo il suolo e le barriere 
in modo da non farci male. Ieri quando io son 
caduto, l’ istruttore si mise a ridere e mi disse che 
misurassi più i passi, perchè a rompersi la schiena 
c’ è sempre tempo. 

Faustino 

Oh c’ è terreno molle che pare un letto. Ma 
dimmi: perchè sei venuto solamente adesso? è 
tardi, e non ci rimane quasi più tempo. 

Il 
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Andreuccio 

Sarei ben venuto prima, ma babbo non volle : 
e disse che questa è l’ultima volta che mel per- 
mette. E vuole che d’ora innanzi io faccia ricrea- 
zione, solo in casa. Da qualche tempo, io non so, 
par sempre in corruccio, accigliato, e grida per 
poco. 

Faustino 

Ma qui noi non facciamo mica male; e ci por- 
tiamo da buoni compagni, mamma n' è contenta. 

Andreuccio 

Sì : ma disse che noi qui facciamo troppo 
chiasso: che ci divaghiamo; che siamo ragaz- 
zacci, inquieti, salterini, monelli e che so io, in- 
fine che io non debbo più stare con te e che un 
giorno o l’altro ci acconcerà per le feste. 

Faustino 

E perchè? Io non ho mai fatto dispiacere: io 
non fo male a nessuno, (alterandosi) Quali man- 
canze ho commesso? Il signor Riccardo mi vuol 
pale e mi fa sempre paura, (piange) 

Andreuccio 

Eh via ! Ecco lì : piangi subito e fai i grossi 
lagrimoni ! Io ti voglio bene, (accarezzandolo) 
Certo, mio babbo parlava per ischerzo, o egli ha 
qualche cosa per il capo. Non ti vuol mica male, 
sai? Oh sta allegro Faustino, sta allegro; vieni, 
saltiamo, giochiamo. 
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Scena Terza 

Detti e Nella portando un panierino con entro 
dei fiori. 


Nella 

Si può entrare? (entrando) Oh signor Fau- 
stino! dov’ è l’ Angiolina ? e la signora Beatrice? 

Andreuccio 

Oh ecco la giardiniera : brava Neilina ! Vieni 
qui: portaci dei fiori per mettere in allegria Fau- 
stino : fagli cuore. 

Nella 

È vero Faustino, voi piangete come una vite 
tagliata. Che cosa avete che state lì come un 
pulcin bagnato? Andreuccio gli avete forse fatto 
offesa ? 


No. 


Faustino 


Andreuccio 

Nulla, nulla: per poco ei piange. 

Nella 

Eh via non siate come i bambini, cotesti pia- 
gnistei non vi stanno bene. 

Faustino 

(Singhiozzando come di chi parla nel pianto) 
E v’ha chi mi taccia di cattivo e peggio; e il 
signor Riccardo ha proibito ad Andreuccio di trat- 
tenersi con me , perchè ha detto che io non sono 
buono. 

Nella 

Eh! si sarà ingannato. Via, siate docili e 


Digitized by Google 



176 


I PUPILLI 


quieti: e ni uno vi sgriderà se così bene vi accom- 
pagnate insieme. Oh ma ditemi, dov’ è andata la 
signora Beatrice e l’Augiolina? Io ho qui un bel... 

Andreuccio 

( Con viva curiosità) Che cos’hai? Che cosa 
hai? facci vedere, (osservando con innocente in- 
discrezione) Oh i bei fiori ! Oh dolce profumo di 
quelle rose! lascia... 

Nella 

Sss... piano, piano. È un bel mazzetto che ho 
da consegnare, senza che nessuno sappia alla An- 
giolina. Vedete signor Faustino; vi piace? 

Faustino 

( Cominciando ad asserenarsi) Sì è bello, e 
quando l’hai colto? 

Nella 

Stamattina, ed è per un presente alla signora 
Beatrice, che domani è il dì della sua festa. 

Faustino 

È vero, è vero; ed io mi perdo qui con An- 
dreuccio, mentre anch’ io ho da compir la mia 
offerta. Voglio che niuno ne sappia prima. 

Andreuccio 

Mi farai poi vedere dopo eh? (Faustino ac- 
cenna di sì) 

Nella 

Ed è perciò che io voleva consegnarlo subito 
ad Angiolina. 

Faustino 

È andata con Mamma : passa di là a tuo agio: 
riponilo. 

Nella 

Bene : io lo deporrò nel panierino di Angio- 
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lina, sotto i suoi merletti da lavoro; così nessuno 
vedrà. Buongiorno signorini, portatevi bene, (per 
partire) 

Faustino 

Addio Neilina. 

Andreuccio 

Brava Nellina portami poi un fiore. 

Nella 

Sì, sì. (parte) 

Andreuccio 

Ma io pure vuo’ tornarmi... Oh ma ecco il si- 
gnor Maestro. 

Faustino 

Il Signor Eugenio ! 

Scena Quarta 

Faustino, Andreuccio ed Eugenio. 
Faustino 

■ - . Vi riverisco sigmor Maestro. 

Andreuccio 
Servo signor Eugenio. 

Eugenio 

Bravi giovanetti : mi piace di vedervi uniti e 
che vi amiate Furi l’altro come fratelli; ma per- 
chè siete qui soli? N’aveste voi facoltà? 

Faustino 

Si signore; la mia mamma permise che noi 
qui ci trattenessimo alquanto. 

Eugenio 

. -Ma e di voi, Andreuccio, gli è contento il padre 
vostro? sa che voi siete qui, e v’ha egli accondisceso? 
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Andreuccio 

(Un po’ imbarazzato) Io?., si... cioè per que- 
sta volta me 1' ha permesso. 

Eugenio 

Voi esitate nel rispondere e siete incerto : non 
vorrei... 

Andreuccio 

L’assicuro signor maestro ; babbo non voleva 
dapprima, ma poi disse di sì. 

Eugenio 

Come? egli non gli acconsente di buona vo- 
glia. Mi spiace. Allora bisogna che io gli parli. 

Andreuccio 

Gli è che da qualche tempo è di mal umore; 
credo che soffra l’ emicrania ; ma spero che ciò 
sarà per poco. 

Eugenio (tra se) 

(Malato potrebb’essere) (ad Andreuccio) Dun- 
que tu sappi usare ogni riguardo; sii più docile, 
sempre ubbidiente; guarda di prevenirlo ne’ suoi 
desiderii e fa’ di consolarlo meritando la sua be- 
nevolenza. 

Andreuccio 

Si signore, e mi ritirerò quanto prima. 

Eugenio 

Ma voi che fate, Faustino, che siete contro il 
solito taciturno, malinconico? Dov’ è vostra madre? 

Faustino 

Si è poco fà di qui ritirata coll’ Angiolina ; 
poverina ! ella piangeva anch’essa era triste. 

Eugenio 

E che vuol dire tutto ciò? e voi altri che 
avete fatto? dite. 
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Andreuccio 

Eli ! nulla signor Eugenio ; il mio babbo le 
mandò uno scritto a leggere che l’ha fatta pian- 
gere. 

Eugenio 

Come? non intendo... 

Andreuccio 

E non già perchè avesse male, ma perchè lo 
scritto era triste, come talvolta si ride, leggendo, 
secondo che voi ci avete insegnato. 

Faustino 

Oh ( con asseveranza) È la storia di una 
grande sventura. Eccola è ancora qui. Vedete : 
L’ Orfanello e il Povero abbandonato. 

Eugenio 

{Prendendo lo scritto e leggendo, ne mostra 
con qualche movimento le impressioni poi fra 
se dice) Che veggo?., mandato!., il signor Ric- 
cardo vorrebbe far certe allusioni?.. Ciò mi rin- 
cresce. ( si muove pensieroso per la scena) 

Andreuccio 

{a Faustino) Che cosa dice fra sè il signor 
Eugenio? 

Faustino 

{a Andreuccio) Pare che anche a lui quella 
storia faccia pena, (ad Eugenio) Signor Maestro 
desiderate voi vedere la mamma e che io vada ad 
avvisarla della vostra venuta? 

Eugenio 

{Quasi riscuotendosi) Ah ! sì... cioè no. Non 
recarle questo disturbo, io tornerò in altr’ora. Anzi 
và tu pure a tenerle compagnia coll’ Angiolina; e 
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tu Andreuccio torna a casa, che ormai è tempo 
di studio. 

Faustino 

Vi obbedisco signor Maestro, e vi riverisco, (ad 
Andreuccio) Addio Andreuccio. 

Andreuccio 

Buon giorno Faustino, sta di buon animo. 
(per partire s* incontra in Riccardo che lo sgrida 
aspramente) 

Scena Quinta 

Eugenio, Andreuccio e Riccardo. 

Riccardo 

Eccoti ancor qui ragazzaccio, e sempre tra i 
piedi dappertutto ! Parti e vattene in tua malora ! 

Andreuccio 

Subito mio caro babbo; perdonatemi ma non 
andate in collera, (da se partendo) Ohimè! sem- 
pre così, [parte) 

Eugenio 

Signor Riccardo v’ inchino. 

Riccardo 

(Secco) Servo vostro. 

Eugenio 

Se inel permettete, vi pregherei ad essere un 
po’ più indulgente con quei cari fanciulli. Sono 
sì buoni che è una consolazione il vederli. 

Riccardo 

Che? Tanti riguardi! 

Eugenio 

Ma pure i modi onesti e cortesi che noi ci 
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sforziamo di far imparare ad essi, debbono essere 
in armonia coll'educazione domestica; del resto 
è una inutile fatica la nostra. 

Riccardo 

Oh quanto a questo, io non vuo’ osservazioni 
di sorta. In casa mia si vive come io credo. De- 
sidero che mio figlio riceva qualche istruzione 
per i miei interessi ; quanto al resto, io non me 
ne curo. E poi ? a dirvela schietta, io sono stufo 
ormai di queste scuole; e voi farete piacere a 
non più parlarmene. 

Eugenio 

Signor Riccardo vi chiedo scusa ; ma forse voi 
oggi mi sembrate preoccupato. Vostro figlio ha un 
bell’ ingegno, e, quel che è più ottimo cuore ; il 
guastarlo o trascurarlo sarebbe proprio uu peccato. 

Riccardo 

Sia un po’ quel che Dio vuole; a ine poco 
importa di queste inezie. 

Eugenio 

E ciò voi chiamate inezie? Davvero che non 
comprendo ! 

Riccardo 

Certo. A che tante affettazioni? Io son venuto 
su pratico delle cose, accorto e stimato senza tante 
leziosaggini. ( con asprezza) Oh ! insomma io ne 
ho abbastauza di studi, di maestri, di lui e di 
voi. Scusate. 

Eugenio 

( Con calma) Gran mercè che non ci ascoltano; 
del resto che cosa potrebbero imparare da noi 
questi giovanetti ? Io credo che voi scherziate, e 
non saprei che cosa rispondervi... 

* 
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Riccardo 

Tanto meglio: allora potrete levarci l’ incomodo 
e... 

Eugenio 

(Sempre conservando la sua tranquillità ) 
Volete dire che voi mi licenziate. 

Riccardo 

Come credete. 

Eugenio 

E da una casa che non è la vostra. Avete 
forse quest’incombenza? 

Riccardo 

Potrebbe darsi. E forse voi qui siete di troppo. 

Eugenio 

(Da se) Possibile?! la signora Beatrice? — 
Noi posso credere : pure... vi riverisco. ( partendo ) 
Ah io non m’ inganno. 

Riccardo 

Finalmente costui se n’ è ito. Comincia a ve- 
nirmi a noia; e sono stanco di sentirne recitare 
le lodi. Forse la Storia dell’ Orfano ha fatto il 
suo effetto. Le mie lettere al cognato della Signora 
faranno il resto. La madre ò giovane e potrebbe 
ben credersi sollecita della sua libertà. ; è tempo 
che sia ringraziata delle sue cure materne e di 
dirle che la tutela dei suoi figli dipende intiera- 
mente da me. Si tratta di un patrimonio vistoso 
e ciò troppo m’ interessa. Oh ecco la Signora, 
adoperiamo astuzia. Vi riverisco Signora Beatrice. 
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Scena Sesia 

Detto e Beatrice. 

Beatrice 

Serva al signor Riccardo. Qual buona ventura 
mi procura la vostra visita. 

Riccardo 

Prima per il piacere di ossequiarvi, poscia per 
ripigliare quel ragazzaccio di Andrea che sempre 
mi fugge di casa. 

Beatrice 

Vi ringrazio; ma via non siate così severo : 
gli è un bravo fanciullo, assai docile e affettuoso, 
e poi stà. sotto i miei occhi ; potete essere sicuro 
per questa parte. 

Riccardo 

Noi niego ; ma io ho fermo di levarmelo d’at- 
torno e voglio collocarlo in qualche casa di com- 
mercio. 

Beatrice 

Come ? così presto ? 

Riccardo 

E anzi sarebbe bene che voi pensaste a fare 
altrettanto del vostro Faustino; perchè, vedete, 
benché voi siate una eccellente madre di famiglia, 
pure la vostra tenerezza potrebbe nuocergli. 

Beatrice 

Oh no certamente ! I miei figli mi sono più 
cari della mia vita. E poi? non abbiamo noi qui 
degli eccellenti istitutori? 
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Riccardo 

Ed è appunto di questi che io non sò che 
farmi. E questo signor Eugenio specialmente mi 
diviene troppo antipatico... 

Beatrice 

Che dite voi inai? Il paese ne parla con ogni 
vantaggio, ei gode di ottima estimazione ed io 
vi posso accertare che è di rettissima indole e 
d’ottimi intendimenti. 

Riccardo 

Eh voi lo proteggete lo sò. (marcato come 
per insinuare) Anzi evvi chi dice che egli troppo 
abbia a cuore i vostri figli... e che voi abbiate 
per lui qualche simpatia; ciò che per altro è 
onestissima cosa. 

Beatrice 

(Risentita) Signore ! Che intendete voi di 
dire ? 

Riccardo 

Oh scusate. Egli vi fece visite replicate al 
teatro ; vi accompagnò un giorno a casa ; voi siete 
giovane, bella... potreste desiderare la vostra li- 
bertà. Non si dee già credere che vogliate sem- 
pre restar vedova per non allontanarvi dai figli. 

Beatrice 

« Or bene ; quand’ anche ciò fosse, si hanno a 
fare siffatte insinuazioni ? si ha diritto di venir 
a turbare la tranquillità di una famiglia e di 
tendere insidie a me e a’ miei figli ? Non sarà le- 
cito ad una madre di ricorrere a chi è savio, 
onorato, per coadiuvarsi nell’educazione de’ suoi 
figli? Oh per carità signor Riccardo non ritornate 
mai più sovra questi propositi ve ne prego ! 
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Riccardo 

Gli è perchè voi siete vincolata nella tutela; 
e potreste invece rilasciare i vostri figliuoli a me; 
e credete niuna difficoltà farebbero i vostri co- 
gnati... allora... 

Beatrice 

( Quasi atterrita) Ohe? i miei figli'? rapir- 
meli? Oh! ora io comprendo tutto! il regalo che 
m’ inviaste poco fa e la vostra visita. 

Riccardo 

Cioè... io credevo... voi... 

Beatrice 

Basta o signore, basta. Saprò bene informarne 
i miei congiunti. 

Riccardo 

È inutile che tfi diate questo incomodo. Aspetto 
io lettere da loro per un consiglio di famiglia. 

Beatrice 

Che ascolto? Ah! dunque voi siete un mio ne- 
mico. Ah signore abbiate pietà di due poveri in- 
nocenti, di una madre infelice ! 

Riccardo 

( Con maligno interesse) Voi potete rimaritarvi. 

Beatrice 

Cessate : lasciatemi per pietà ! Uscite. 

Riccardo 

Sì, ma per tornarvi presto e forse vostro mal- 
grado. [parte) 

Scena Settima 

Angiolina, Faustino e Detta. 

Beatrice 

( Costernata ) Oh me sventurata! dopo tanti 
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patimenti, dopo una vita piena di dolori e di pri- 
vazioni essere riserbata a sì crudele prova ! Oh 
miei figli ! Oh poveri orfanelli ! 

Angiolina 

(entrando con un mazzo di fiori e con amo - 
rosa ‘premura ) Mamma, mamma, ecco qui un 
mazzo di fiori, che la Nella ci ha portato per la 
tua festa. 

Faustino 

Vuoi tu ricevere le nostre offerte ? vuui ascol- 
tarci ? - 

Beatrice 

(Stringendoseli al seno con molto trasporto 
e in lagrime) Sì figli ! sempre con me. 


FINE dell’atto PRIMO. 
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Scena e decorazione come nell’alto primo. 


Srena Prima 


Faustino al tavolino in atto di studiare, 
indi Nella. 

Faustino 

(Triste e lagrimoso asciugandosi di tanto 
in tanto gli occhi) Eccomi da un’ora inutilmente 
fisso ad uno stesso punto senza potere imparare ! 
E sempre colle lagrime che più non ci vedo ! — 
Povera mamma ! malata per cagione del signor 
Riccardo. — Oh ! l’ha da sapere Andreuccio che 
più non mi guarda. — Vogliono mandar me lon- 
tano in collegio e chiudere Angiolina in ritiro. — 
No, non ci andrò: io voglio restar in casa io. — 
Ma la mamma vuol pure che io studi... ed io non 
posso più imparare... (piangendo c. s .) e poi di- 
ranno che io non fo il mio dovere (accorgendosi 
che una lagrima- è caduta sxil libro) Ecco questa 
pagina non ha più figura e non l’ho fatto espres- 
samente. 
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Nella. 

Faustino; e che? piangete di nuovo? Via con- 
fortatevi : animo, andiamo alla scuola. 

Faustino 

Non ho potuto imparare la lezione; e vedi; lo 
scritto s’è tutto imbrattato, (mostrando di cor- 
reggere V effetto del pianto col fazzoletto) 

Nella 

Eh! 'non importa. Il maestro vi perdonerà! 
Egli sa che voi siete buono, docile ed affettuoso. 
Via, ricomponetevi. 

Faustino 

Ma io voglio restare in casa colla mamma co- 
me l’ Angiolina. 

Nella 

Angiolina vi lavora in camera e ha da fare 
dei servigi che non sono da voi. Dopo la scuola 
passerete voi pure da lei. Orsù, andiamo. 

Faustino 

Almeno passiamo da Andreuccio, che io voglio 
andare con lui come prima. 

Nella 

È impossibile. Andreuccio non frequenta più 
la scuola; suo padre l’ha levato e lo tiene rin- 
chiuso in casa. Il signor Riccardo è molto rigo- 
roso e punge come un’ ortica. 

Faustino 

Egli è cattivo; io non gli vorrò più bene e 
non voglio mai più guardarlo. 

Nella 

Non dite così voi, che non istà bene : rispet- 
tate sempre i babbi e i più vecchi. Via prendete 
i vostri libri e andiamo. 
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Faustino 

Si, hai ragione, ma io non so più quel che mi 
dico e che mi faccio. Andiamo, (fa il suo sac- 
chetto e ricomponendosi parte con Nella) 

Scena Seconda 

Beatrice mesta ed afflitta in volto entra appog- 
giandosi ad Angiolina e va a sedersi al bal- 
cone che è socchiuso ; la figlia le si porrà 
a lato in bell' atteggiamento. 


Beatrice 

Si, questa passeggiatina sento che m’ha fatto 
bene. 

Angiolina 

Appoggiati a me: stai meglio mamma? 

Beatrice 

Si, amor mio: tu mi vuoi bene neh? 

Angiolina 

Oh tanto, tanto, mamma. 

Beatrice 

Tu resterai sempre con me, e qui nel nostro 
paese che è sì bello ! 

Angiolina 

Oh ! sempre sempre. 

Beatrice 

Aprimi un po’ le imposte del balcone che io 
vegga le montagne della Valtellina e i bei colli e 
le vallette e il mio bel fiume; e queste piante di 
verdi frondi, e le vigne così piacevoli a riguar- 
dare. Oh ! presto noi andremo a passeggiare nei 
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bei pratelli della nostra villa del buon Romeo, ove 
tu e Faustino giocherete cogliendo i fiori. 

Angiolina 

Oh si ! mi tarda di vederti lieta e forte per 
andarvi ; là tu stai bene e si ò tranquilli e giu- 
livi. Vedi : io ne prego tutte le mattine la Madon- 
na nella Chiesa di Santa Maria Maggiore. 

Beatrice 

Ed Ella ti esaudisca, o povera colomba. Il mio 
più bel desiderio è di ritirarmi là con voi presso 
mia madre, la vostra carissima nonna. 

A NGIOLINA 

Ma essa verrà presto a trovarci qui: credo 
che a quest’ora avrà ricevuta la lettera che tu hai 
dettata a Faustino perchè si affrettasse. 

Beatrice 

Si lo spero e sono impaziente di vederla... Ma 
dimmi: è anco tornata la Nella? 

Angiolina 

Non ancora, ma non tarderà, chè presto è l’ora 
che viene il medico. Intanto vuoi ancora passeg- 
giare, o meglio eh’ io ti legga qualche cosa ? 

Beatrice 

Si, leggi, (additando un libro) Tò ecco le 
letture di famiglia : leggimi un raccontino : ( scor- 
rendone le pagine) Ecco : L’Amor filiale : leggi : 

Angiolina 

Molto volentieri. ( leggendo ) « E vi fu già in 
« una città d’Inghilterra, non sono molti anni pas- 
« sati, una molto bellissima fanciulla che di po- 
« co aveva superato l'età di 19 anni, unica spe- 
« ranza al suo genitore che i’amava siccome l’og- 
« getto più caro dopo la morte della sua consorte. 
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Beatrice 

L’era morta la madre ; poverina ! 

Angiolina 

« Uo giorno mentr’ ella accompagnata da una 
« sola fante tornava di casa di una sua zia, ecco che 
« un uomo il quale aveala appostata nello svolto 
« di una via angusta la ghermì come uno spar- 
« viero, e messala in vettura lì pronta, via si di- 
« sparve. » 

Beatrice 

(Coll' accento di chi teme una disgrazia) 

Che ? Ah disgraziata ! 

Angiolina 

Madre mia, che hai ? tu piangi ! 

Beatrice 

Sì, (sta pensierosa) 

Angiolina 

La tua salute è ancora troppo debole ; io non 
leggerò avanti. 

Beatrice 

Anzi prosegui; ho d’uopo di questo sfogo. 
Angiolina 

(Ripigliando la lettura) «... Ma Iddio non 
« abbandona gli innocenti che a lui si affidano ! 
« La povera fanciulla non faceva che pregare per 
« il suo padre, nè si lasciò vincere da carezze e 
« da minacce. Un giorno potè fuggire dalla casa 
« di quell’uomo malvagio che la tenea in custo- 
« dia di una vecchia zotica e senza cuore, corse 
« varie contrade, mendicando sua vita a frusto 
« a frusto, dappertutto cercando il suo babbo. E 
« questi disperato e quasi impazzito, invano per^ 
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« corse r Inghilterra, la Francia, l’Italia, quando 
« un g’iorno... 

Beatrice 

(Con subito movimento) Ebbene? un giorno? 
prosegui. 

Angiolina 

« Mentre un giorno sulla sponda di un fiume 
« che separa due paesi stava per gittarvisi den- 
« tro preso dalla disperazione, vide venirglisi in- 
« contro una bella giovine che dal vicino ponte 
« lo aveva veduto, essa lo guardò, lo riconobbe, 
« e gli si gettò piangendo nelle braccia. 

Beatrice 

( Come se in ciò vedesse un lieto fine de’ suoi 
travagli) Oh grazie, mio Dio ! non senza cagione 
voi mi ispirate questa consolante speranza. 

Angiolina 

:: Ho a continuare? Vi sono ancora due linee. 

Beatrice 

Sì, sì! 

Angiolina 

« Si scoperse poi che era un lontano parente 
<i il quale per invidia e scellerata cupidigia aveva 
« commesso questo delitto; ma egli ne fù seve- 
« raraente punito. Il padre e la figlia vissero po- 
« scia insieme e felici. 

Scena Terza 

Dette e Nella. 

Nella 

Eccomi di ritorno — Come ? Signora Beatrice 
ella è ancor qui? 
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Beatrice 

Sì mia buona Nella, io mi sento assai meglio 
e quasi non mi avveggo più d’ essere malata, se 
non fosse della debolezza. 

Nella 

Ciò mi fa assai piacere, ma la si abbia cura. 
Beatrice 

Ora io potrò partire per la campagna. Oh 
quanto mi tarda l’arrivo di mia madre! 

Angiolina 

Nellina sei stata all’ufficio delle diligenze? 
Nella 

Figuratevi ! Ma finora nulla di nuovo, (dentro 
voce di Carlo) Si può entrare ? 

Angiolina 

Il Medico. • 

Beatrice 

Venga, venga. 

Scena Quarta 

Detti e Carlo. 

Carlo 

Salute alla degnissima signora Beatrice. 
Beatrice 

Vi riverisco signor Dottore. 

Angiolina 

(Adattando una sedia e rubando questo ser- 
vizio alla Nella) La si accomodi signor Dottore. 

Carlo 

Grazie, bella Angiolina, (accarezzandole la 
guancia) Quanto siete garbata ! 
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Angiolina. 

Oh nulla ! è mio dovere. 

Beatrice 

Bontà del Signor Dottore. 

Angiolina 

Se mi permette, signor Carlo, io andrò a co- 
gliere il mio solito gelsomino colla Nella: La ri- 
verisco. ( a Nello, uscendo) Andiamo Neilina? 

Nella 

Brava signora Angiolina, ne son proprio con- 
tenta. ( escono insieme ) 

Carlo 

Signora Beatrice, come vi somigliàno questi 
cari fanciulli ! In fede mia che voi non avete 
mestieri di mandarli ad altri maestri. Per me* ne 
sono sempre più edificato, e v’ammiro. 

Beatrice 

[Con modestia) Vi pare? voi siete sì gra- 
zioso... 

Carlo 

E deploro che uomini o avventati o tristi ab- 
biano potuto cagionarvi tanto dolore con pregiu- 
dizio della vostra salute. 

Beatrice 

Oh io ho perdonato ! e g'razie al cielo la mia 
salute migliora. Una voce nel cuore mi dice che 
Dio non m’abbandonerà. 

Carlo 

(Tastandole il polso) Veramente il megliora- 
raento continua; ma vi prego ad usarvi dei ri- 
guardi. Mi pare di veder sul vostro volto le tracce 
d’una recente commozione. 
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Beatrice 

Noi mego. Che volete ? Il mio cuore si è fatto 
suscettivo ad ogni più leggiera impressione e fa- 
cilmente si commove. Poco fa udendo la mia fì- 
gliuolina a leggermi un patetico racconto, mi 
sentii senza che me ne avvedessi intenerire e 
tratta a lagrimare : compatite la mia debolezza. 

Carlo 

Ciò vi onora, ma temo che a lungo andare, 
non vi arrechi danno; e vi esorto a risparmiarvi 
le commozioni troppo forti. 

Beatrice 

[Con un sospiro ) Ah ! non ,mi sarà così facile, 
la vista sola de’ miei figli, una loro tenerezza, ora 
più che mai... Signor Carlo perdonate; una madre... 

Carlo 

So che non vi è quadro più dolce di quello 
della famiglia; ma è pur forza ricorrere agli isti- 
tutori ; la società ha tante esigenze. 

Beatrice 

Un istitutore ! Chi più di me ne stima il pio, 
il sublime ufficio? E qual altra cura è a me che 
non sia quella de’ miei figli ? Ebbene : non è qui 
appunto che si drizzarono le armi dell’ invidia e 
della maldicenza? Oh signor Dottore mi hanno 
fatto molto male. Voi sapete quanto i buoni pre- 
cettori dei giovinetti siano rari; e il signor Eu- 
genio era certo un uomo di rettissimi intendimenti 
e della gioventù appassionato, eppure... 

Carlo 

V’intendo; ma io spero che ogni mala sug- 
gestione sarà tolta, e m’ incarico io stesso di ret- 
tificare l’opinione e di attestare la saggezza vo- 
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atra e sua innanzi a vostri congiunti, ove ciò non 
sia superfluo. 

Beatrice 

Vi ringrazio o signore. Pure giacché siete sì 
cortese, vi prego a volermi coadiuvare in una 
spiegazione col signor Eugenio, il quale per tutto 
l’oro del mondo, so che non si lascierebbe più ve- 
dere. Ciò è necessario per la sua e mia tran- 
quillità. 

Carlo 

Mi farò una premura di servirvi. Intanto co- 
raggio signora Beatrice, coraggio e fiducia. Mi 
rincresce di non poter più oltre trattenermi. Ho 
l’onore di riverirvi. ( alzandosi e per partire ) 

Beatrice 

Nella! scusate, non c'è nessuno qui? [per al- 
zarsi, ma Carlo noi permette ) Angiolina ! Oh 
eccole... 


Scena Quinta 

Detti Nella e Angiolina che accorrono 
sollecitamente. 

Nella 

La scusi signor Dottore, [prevenendolo alla 
porta per accompagnarlo ) 

Angiolina 

Signor Dottore abbia la bontà un momentino. 
Ecco qui il suo bel gelsomino sbocciato questa 
mattina, la prego ad accettarlo. 

Carlo 

Grazie, bella Angiolina, voi siete un tesoretto. 
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Angiolina 

E questa rosina è per te: tieni mamma. ( an- 
dandole . ad acconciare il fiore c^n garbo al 
seno) 

Carlo 

[a Beatrici) Eppure io invidio la vostra sorte 
o Signora Beatrice. — Sperate di rinfrancarvi 
presto. Vi saluto di nuovo. ( partendo ) Addio mia 
bella Angiolina ! (esce accompagnato da Nella) 

Angiolina 

(Accorrendo con affetto a Beatrice) Ha detto 
che sei guarita, non è vero mamma ! 

Beatrice 

• i 

Si, mi ha trovata assai meglio. 

Angiolina 

Oh quanto ne godo ! Sono ansiosa che venga 
Faustino ; ne vogliamo far festa insieme. 

Nella 

(rientrando con una lettera) Signora Beatri- 
ce, una lettera per lei da Milano. 

Beatrice 

Da Milano?./'#® se) perchè mi trema il cuore? 
(aprendola e lèggendo impallidisce e alfine escla- 
ma .-) Ah, mio Dio ! — Egli non si è contenuto. 
Le prove dolorose non sono finite (soprapensiero) 
Un consiglio di famiglia? 

Angiolina 

Madre mia, tu muti colore. Ti han forse data 
una cattiva notizia? Lascia quella lettera, legge- 
rai un’altra volta. 

Beatrice 

- t . . • , 

Oh .si ! molto triste notizia. Vi vogliono distac- 

li 
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car da me; Faustino in collegio e te in un ritiro. 
Oh cosa farò io da voi lontana? ( tornando a pian- 
gere) 

Angiolina 

* Ah no ! piuttosto fuggirò, morirò, [piangendo 
aneli essa ) 

Nella 

[tra se e pur triste) Oh quanti dispiacieri ! e 
in una famiglia sì virtuosa ! Ah signor Riccardo, 
signor Riccardo ! 

( Voce di Faustino allarmato) Mamma mia, 
aiutami, aiutami ! 

Beatrice . . 

Che è? Buon Dio ! (Nella corre mentre Bea- 
trice sta in penosa apprensione) 

Seena Sesta 

Faustino e Detti. 

Faustino 

(Entrando ed accorrendo a Beatrice spaurito 
e tremante) Aiutami, aiutami... 

Beatrice 

Che hai ? Onde vieni così stravolto e pallido ? 
Faustino 

Mi vogliono condur via, egli mi ha fatto paura, 
guarda, guarda, mi persegue, (nascondendo la 
faccia) 

Beatrice 

Chi ciò ti disse? Chi tanto ti ha messo ti- 
more ? 
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Angiolina 

Oh poveri noi ! Oh mamma ! (stringendosi 
alla madre e nascondendo il volto nel seno di- 
lei) 

Nella 

Quante disgrazie ! Le non vengono mai a solo. 

Faustino 

Il Signor Riccardo, mentre io venivo dalla 
scuola mi fermò sulla sua porta, mi tirò gli orec- 
chi, e mi sgridò forte dicendo : che vuol farla fi- 
nita con noi : che io e Angiolina siamo due tri- 
stacci; e che tu o mamma dovrai levarti di qui; 
che egli non si curerà di te e che noi abbiam da 
farla con lui. 

Nella 

Oh quanta arroganza ! E potrebbe darsi che a 
lui resti il cordoglio. 

Beatrice 

Oh egli non avrà tanto ardire ! 


Scena Settima 


Detti e Riccardo. 


Riccardo 

(Sulla soglia) Signora ! 

Faustino 

Eccolo, eccolo. 

Angiolina 


Io tremo tutta. 

Beatrice 

Signore che cosa volete da me'? 
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Riccardo 

Perdonate se non vi faccio cerimonie, (conse- 
gnandole un foglio) Degnatevi leggere questa 
carta; gli è un atto di procura che vostro co- 
gnato il signor Beppo fa a me per regolare ( mar- 
cato ) d’accordo con voi, gli affari della tutela. 

Faustino 

Andiamo via, mamma egli mi vuol far male. 

Beatrice 

Zitto, Faustino, sii rispettoso. 

Angiolina 

(Atterrita) Mamma ! 

Beatrice 

(Leggendo e ricomponendosi dal pianto) Bene, 
io pure attendo lettere da lui, si vedrà. 

Riccardo 

Risolvete quel che intendete di fare e compia- 
cetevi di significarmelo presto, (partendo in aria 
di trionfo) Finalmente la vincerò. 

Nella 

(Tenendogli dietro fino alla porta) E do- 
vrebbe coglierti il malanno, ma Dio te ne perdoni. 

Beatrice 

Mio Dio ! aiutatemi voi. [si getta sopra una 
sedia in atto di dolore; i figli le stanno d’ at- 
torno ; Nella vicina in atto rispettoso.) 


fine dell'atto secondo. 


A 
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Scena e decorazione come -nell’alto precedente. 


Scena I*s-ìtnn 

Beatrice 

Ecco quattro giorni di ansia terribile. — Fi- 
nora niuna risposta alle mie protestazioni. E mia 
madre neppur essa giunge ! Eppure io avrei tanto 
bisogno di versare nel suo seno la piena del mio 
cuore ! Oh vita di sventure ! Forse non mi si diede 
l’ultimo colpo, se non perchè il signor Riccardo è 
caduto d’ improvviso malato. E il .signor Eugenio? 
Oh come mi batte il cuore in riceverlo-! Ma è 
necessario che quest’affanno cessi. Odo rumore... 
È lui ! Io. tremo come un fanciullo. 

Scena Seconda 

Carlo, Eugenio e Detta. 

Carlo 

Signora Beatrice, ecco il signor Eugenio ai 
vostri cenni, (presentando Eugenio.) 


Digitizéd by Google 



202 


I PUPILLII 


Eugenio 

Mi disse il Signor Dottore che voi desideravate 
ragionar meco un istante in proposito dell’educa- 
zione de’ vostri figli, ed io mi son fatto un dovere... 

Beatrice 

Appunto. Scusate se vi ho recato disagio, (a 
Carlo) Signor Carlo vi son tenuta, (ad Eugenio ) 
Abbiate la bontà di accomodarvi. 

Carlo 

Signora Beatrice , se mel permettete , fò un 
giro per il vostro delizioso giardino : in breve 
sarò di ritorno, (esce) 

Beatrice 

Fate il vostro piacere.. ( Eugenio e Beatrice 
stanno un momento in un silenzio penoso, alfine 
Eugenio piglia a parlare ) 

Eugenio 

( Con una cotal esitazione ) Signora... io ho 
sì gran piacere di parlarvi... e insieme tanto ti- 
more... perdonate se le mie parole... ma io provo 
un assai doloroso rincrescimento... 

Beatrice 

Ecco.: io ho desiderato questo colloquio che se 
prima era indifferente, ora diventa solenne per la 
tranquillità vostra, mia e de’ miei figli. Dopo le 
male suggestioni che taluni malevoli hanno ec- 
citato in questo paese... Oh credete che è una 
gran pena la mia di dovere tenere così sconfor- 
tanti propositi con voi, cui porto la più grande 
stima e... Voi siete savio e intendete meglio che 
io non dico. 

Eugenio 

Vi ringrazio, o signora, e lodo la vostra deli- 
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catezza. Io pure desiderava parlarvi, ma non ne 
aveva il coraggio. — Voi signora Beatrice avete 
sì belle qualità; mostrate nei detti e negli atti 
così nobili sentimenti, e i modi vostri sono così 
onesti, che io vi confesso di esserne commosso. 
Io mi reputai felice quando a me vi rivolgeste 
nel pensiero che avrei potuto giovarvi nell’educa- 
zione de’ vostri figli. Io penso che in quest’opera 
bisogna portarvi affetto come se i fanciulli fos- 
sero nostri propri figli. Se in faccia al volgo, ciò 
fu per me una mancanza, confesso il mio torto. 

Beatrice 

(Con tuono di lamento) Ah perchè volgari, 
ingiuste convenienze pongono ostacolo al bene nel 
mondo ? 

Eugenio 

Molto si ragiona sulle qualità di un precet- 
tore; ma io credo che l’unica e vera sia quella 
di essere padre di famiglia, o almeno di portarsi 
come se uno fosse tale. Un siffatto sentimento in 
chi lo prova, par troppo vivo, appassionato al 
mondo, se accade -che uno si trovi accanto a una 
madre di famiglia, giovane, vedova e bella; ed 
ecco perchè o signora l’ invidia e la maldicenza 
vi portò il suo maligno dente. Io vorrei che le 
mie condizioni... Ma prima la vostra tranquillità... 
Io ben posso far tacere ,i malevoli mostrandomi 
superiore ad essi e dichiarando altamente a voi, 
che tutto compreso della stima che di me faceste, 
mi metterò in grado di non pregiudicarvi anche 
innocentemente. 

Beatrice 

I vostri sensi sono generosi o signor Eugenio, 
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e mi consola il pensare che voi non vi mutate 
a malgrado l’ isolamento in cui io dovrò collocarmi 
a vostro riguardo, eziandio privandomi dell’opera 
vostra verso i miei figli a cui speravo . che voi 
sareste stato così utile. Mi costa, credetelo, que- 
sto sacrificio, ma pure è necessario per tog-liere 
ogni pretesto a quelli che non sanno fare stima 
degli uomini da credere sincere e onorate le lóro 
relazioni. Perdonatemi. 

/ . 

Eugenio 

A me sta di • chiedervi perdono, se con mia 
sorpresa e dolore fui occasione che altri vi afflig- 
gesse. So dei vincoli della tutela - de’ vostri figli, 
non ignoro le suscettività de’ congiurati, gl’ inte- 
ressi... e tutte le esigenze della gente in certi 
paesi. Io sono solo, libero di me e non vincolato 
a questo. Mi recherò altrove e mi sarà dolce il 
pensare che voi apprezzate i miei sentimenti , 
benché possa costarmi un tale passo. 

Beatrice 

Ma un tanto sacrifizio... non mai ! 

Eugenio • 

Anzi io lo debbo. Mi sarà ampio compenso il 
sapere che voi siete felice co’ vostri figliuoli. 

Beatrice 

Voi volete vincere di generosità... io non per- 
metterò... . 

Eugenio 

E imposssibile che io vi possa superare. Io si 
ho dei doveri altissimi che le mie condizioni mi 
impongono. Ancora una volta vi chieggo perdono 
se cosi lasciandovi potrò apparire un ing'rato che 
dimentica... - J 
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' Beatrice 

Ah questo è troppo ! 

Voce di Carlo 
•• Venite mia bella Angiolina. 

Scena Terza 

Betti , Carlo e Angiolina 
Carlo 

{guidando per mano Angiolina e Beatrice ) 
Ecco o signora Beatrice il più bel Sore che io ho 
trovato nel vostro giardino. Permettete che ve lo 
presenti come una rosa gentile di primavera. 

Angiolina 

Buon g'iorno, mamma mia; serva al signor Eu- 
genio. 

Beatrice 

Dottore siete molto amabile. 

Eugenio 

E Carlo dice bene. Certo i Sgli sono le più de- 
liziose opere che Dio abbia fatto al cuore del- 
PuOmo. Una madre in mezzo a’-suoi figli nell’a- 
more della famiglia ! Havvi egli consolazione 
maggiore? Questo è bene un delizioso giardino 
che somiglia al paradiso terrestre. Lasciate che i 
fanciulli vengano a me, disse il Nazzareno nel suo 
vangelo; e quando io non ne avessi altri argo- 
menti, vedrei in ciò la prova della sua divinità. 

Beatrice 

E vero, è vero. 

Voce di Andreuccio 

Presto, soccorso ! Il dottore ! Soccorso ! 
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Scena Quarta 

Andreuccio e detti. 

Andreuccio 

(entrando costernato e ansante) Il Dottore, 
soccorso ! Ah signor Carlo, correte, mio padre si 
muore. 

Carlo 

Possibile "ì 

Beatrice 

Ah mio Dio ! qual nuova sventura ! 

Eugenio 

Cielo ! Che ascolto ! 

Angiolina 

Oh povero signor Riccardo. 

Andreuccio 

Già pareva che pigliasse miglioramento, quan- 
do all’ improvviso diede la volta e tutti atterrisce. 
Presto, presto per carità, (come sopra) 

Carlo 

Sarà forse uqa crisi passeggierà; però non si 
perda tempo. — Perdonate signori, (in furia si 
licenza e parte ) 

Andreuccio 

(seguendolo) Oh babbo ! povero mio babbo ! 

Eugenio 

Non vorrei che una sì terribile sventura... Si- 
gnora Beatrice perdonatemi tante commozioni.... 
Voi sperate nella Provvidenza e consolatevi nei 
figli vostri. Siate felici ! (parte assai commosso) 
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Beatrice 

Iddio vi benedica (sedendo in atto di medita- 
re) Quanti funesti avvenimenti in sì poco tempo. 
Dio allontani tanto infortunio. Quel povero An- 
dreuccio che resterebbe solo... 0 signore abbi pietà 
d’un fanciullo innocente ! 

Angiolina 

Oh madre mia! Ho paura, [stringendosi a lei) 
Beatrice 

Andiamo a pregare per lui. 

Angiolina 

Si si. (si levano entrambe per uscire quando 
entra Nella) 

Scemi Camini a 

Beatrice, Angiolina e Nella 

Nella 

Ecco o signora finalmente una lettera per lei. 
Beatrice 

(prendendola subito) Onde ? Da Milano ! 
[aprendola con agitazione ) Mio Dio ! Io tremo 
tutta. — E di lui. — (leggendo) « Mia rispetta- 
bile cognata. Conosco tutto. Il signor Riccardo 
mi ha tratto in inganno. Vi chiedo perdono. Io 
ho in voi la più grande stima e fiducia. — Il si- 
gnor Eugenio è un uomo che merita la vostra e 
la mia stima. Quando vorrete prendere una deter- 
minazione intorno all’indirizzo dei vostri figli, io 
non avrò che a secondare il vostro senno. Vivete 
felice. — Vostro cognato Beppo. » Dio ti ringra- 
zio ! Ora più non mi cale delle ciancie del mondo. 
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(a Nella) Nella va' tosto in casa del signor Ric- 
cardo, portami le sue notizie e vedi se mai tu 
fossi utile a qualche servizio. ( Nella esce) 

Angiolina 

Oh quanto sono contenta di vederti lieta e 
tranquilla. 

Beatrice 

Ali ! si questo è un bel giorno per me, solo il 
cielo esaudisca i nostri voti. 

Scena Sesta 

.f 

Faustino, Beatrice e Angiolina 

Faustino 

(entrando molto allegro) È vero, è vero, mam- 
ma, che io più non sarò mandato lontano in col- 
legio? Che resterò con te? 

Beatrice 

Si, si, mio caro Faustino. A ciò abbiam tem- 
po ancora... Io stessa ti farò scuola. 

Faustino 

Oh come sono fortunato ! Adesso tornerò a stu- 
diare con maggior voglia. — Ti farò grandi sor- 
prese. Attendi, attendi, te ne preparerò una e pre- 
sto con Andreuccio. 

Beatrice 

Andreuccio? Poveretto! Dio non voglia... 

Angiolina 

Egli si che è disgraziato ! 

Faustino 

E perchè? Che cosa gli accadde? Dov’è? Non 
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era più in gastigo, è venuto a scuola, siamo sem- 
pre amici noi. 

Angiolina 

È suo padre che è malato, e sta assai male. 
Faustino 

Ecco lì, a forza di andare in collera si è fatto 
danno a sè; gli è venuto la febbre, son sicuro. 

Angiolina 

Ma il signor Carlo è un buon medico lo gua- 
rirà. 

Beatrice 

Lo spero. Andiamo tutti a pregare per lui. 
Orsù figli disponetevi ; andiamo alla chiesa. 

Angiolina 

Si, subito. 

Faustino 

Il *1 io cappello. 

, Angiolina 

In un momento siamo pronti, (escono per al- 
lignarsi) 

Beatrice 

Ah purché non si avveri un tristo presenti- 
mento!... Oh ecco Nella che torna. 

Scena Settima 

Beatrice, Nella indi Faustino ed Angiolina 
allignati convenevolmente. 

Beatrice 

Ebbene Nella? Tu sei triste, dimmi: quali no- 
tizie ? 
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Nella 

Tutto è finito; non c'è più speranza. 

Beatrice 

Quale colpo ! Tu mi atterrisci. 

Nella 

Io non lio potuto avvicinarmi fino a lui; ma 
mi si disse che era vicino a spirare. Il sig. Carlo 
non lo abbandona un istante, ma ha detto che è 
inutile ogni rimedio. — La è così; il mondo non 
tien conto con nessuno, ma Dio tien conto con 
tutti. 

Beatrice 

Taci: Dio è misericordioso e fin che c’è fidu- 
cia in lui... Egli solo vede i cuori... 

/ Faustino 

(tornando) Eccoci pronti. 

Angiolina H 

(come sopra) Eccoci, (a Nella) Nellina^vieni 
tu pure. 

Beatrice 

Sì Nella, andiamo tutti a pregare per il Signor 
Riccardo, nella chiesa di Santa Maria. — Nella 
dammi il velo e l’occorrente... 

Nella 

Vi servo, (esce) 

Scena Ottava 

Betti, Carlo e Andreuccio vidi Nella. 

Carlo 

(Guidando per mano Andreuccio piangente 
e che avrà udite le parole di Beatrice ) È tardi ! 
pregherete per l’anima sua. 
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Beatrice 

Che intesi ? Oh sventurato ! 

Angiolina 

Oh povero Andreuccio, quanto ti compiango ! 

Faustino 

{ad Andreuccio con affetto) Oh non piangere 
tu starai con noi. 

Carlo 

Signora Beatrice ascoltate le ultime parole di 
un morente. Egli mi ha raccomandato di chie- 
dervi perdono, ed io gli ho portato il vostro. Mi 
lasciò di pregarvi a voler essere generosa con suo 
figlio, come lo fosse con lui. Vi preg'a di proteg- 
gere un povero orfanello, che non ha altri parenti 
che voi. Ah! la Storia dell’ orfanello !... disse, e 
spirò. 

Beatrice 

L’ Orfanello ! Ah infelice ! Dio ! come sono im- 
perscrutabili i vostri giudizi ! 

Carlo 

(ad Andreuccio) Fa core Andreuccio ; la si- 
gnora Beatrice sarà tua madre. 

Andreuccio 

Ah Babbo mio ! (piange) 

Beatrice 

(a Carlo) Egli sarà per me come un altro 
figlio {ad Andreuccio) Buon Andreuccio, tu sarai 
qui come in casa tua. Faustino ed Angiolina sono 
tuoi fratelli, voi vi vorrete bene. 

Faustino 

Sì, sì, Andreuccio. 

Angiolina 

Ti consola: noi ti vogliamo tanto bene. 
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Andrbuccio 

[Piangendo] Oh Babbo ! è morto, è morto. 

Beatrice 

Mi strappa le lacrime ! quanto cuore in que- 
sto giovinetto, [baciando Andreuccio) Fatti animo: 
io sono come tua mamma. 

j» , 

Carlo 

Egli si merita tutta la vostra affezione. 

Nella 

[Portando il cappellino e altri oggetti di 
abbigliamento per uscire che dà a Beatrice 
mentre Angiolina V a juta acconciarsi , Nella 
muove verso la comune e dice :) Chi viene ? Oh 
ecco là il messo della posta a questa volta, [esce 
e poi rientra subito con una lettera) 

Carlo 

Che sarà? 

Beatrice , 

Se fosse mia madre!... 

Nella 

Una lettera per voi signora Beatrice. 

Beatrice 

[Subito pigliandola e conoscendone il carat- 
tere ) Sì, è lei, è lei. [aprendola subito e leg- 
gendola con trasporto) « Carissima mia Beatrice. 

« Domani per la diligenza verso le tre sarò costì 
« ad abbracciarti co’ tuoi figli. — Tua affeziona-- 
« tissima madre. » — Oh gioia. Oh giorno per 
me avventurato. — La data è di jeri, dunque 
oggi ! e or ora. — Orsù o figli, tutti a pregare 
e poi all’incontro della nostra buona mamma. 

Tutti 

Sì. 

FINE DELL’ AZIONE DRAMMATICA. 
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DRAMMA IN DUE ATTI 
DI 

<B. SABBATICI * 


« Ce n' est.... qu'avec un langage saus or- 
« nement et sans prétention, qu'on pénètre dans 
« un coeur malade : et Tarme la plus forte pour 
« combattre un grand cliagriu, c’est la douce 
« communication de la confiance et. de la sim- 
« plicité » 

Bouilly. 


* Protesta l’antore, ch’egli considera questo piccolo Dram- 
ma (ideato sull’aneddoto di Millevoye) come una bizzarria : e 
crederà d’avere conseguito il fine propostosi, quando ecciti 
nei lettori un momentaneo interesse. 
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PERSONAGGI 


Ortensia 

Alfredo 

Rinaldino fanciullo 
Marcello vecchio 



ATTO PRIMO 


Parie remota d’ un giardino inglese. Casa rustica da un Iato. 
Sopra un rialto, che imita una collinelta è una tomba 
di marmo bianco di cui si scorgono due lati, in uno dei 
quali è a basso rilievo scolpilo il Tempo, che colla falce 
recide un arboscello, e nell’altro a grandi lettere è scol- 
pilo domani. — Sulla tomba è il simulacro d’un fan- 
ciullo sdraiato come se dormis e : sul capo ha una 
corona di rose fresche. Attorno la tomba salici piangenti. 
Indietro è un parapetto con porta praticabile chiusa da un 
cancello di ferro. 


Scena Prima 


Alfredo dal cancello tenendo per mano Ribaldino. 


Ribaldino 

( Fuori dal cancello fa, qualche violenza per 
entrare) Qui, qui, babbo. 

Alfredo 

Entriamo per la porta grande ; vedrai il ma- 
gnifico viale. 

Ribaldino 

No, no; fammi il piacere conducimi per di 
qua. Guarda quel monte, con quella bella statua 
là in cima coperta di fiori ! 
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Alfredo 

( Entrato sarà commosso: guarderà intorno 
con una specie d' entusiasmo e più di tutto os- 
servando la piccola tomi a) 

Rinaldino 

Oh ,se io potessi avere questo bel giardino come 
sarei contento ! Quante belle passeggiate vi farei 
in compagnia del mio vicino Ferdinando ! — Qui 
sì, che si troveranno delle farfalle screziate a più 
colori. — Oh guarda, papà, là in fondo quanti 
bai gitti d’acqua.... Papà, papà, cos’ è quella gran 
macchina contornata d’una tela di ferro? ( ; guar- 
dando tra le quinte ) 

Alfredo 

È un’ uccelli! ra. 

Rinaldino 

Sì, sì; mi pare appunto di vedervi per entro 
saltellare de’ graziosi angellini. — Andiamoci vi- 
cino. — Ma tu, papà, sei molto agitato. Perchè 
guardi tanto sopra quel monticello? 

Alfredo 

(Lo conduce sul monte vicino alla tomba) 
Vedi quel fanciullo , par che dorma coronato 
d’una ghirlanda di fiori ancora olezzanti? 

Rinaldino 

(. Ridendo ) Parliam piano, che non si svegli. 
(legge) domani. Perchè domani ? Significa forse, 
che domani si sveglierà ? 

Alfredo 

No, caro; domani una dolente madre verrà a 
porre qui una nuova ghirlanda di fiori per tribu- 
tare con' essa un pegno d’amore senza conforto al 
simulacro dell’ innocenza. 
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Rinaldino 

Come, babbo? Forse- una madre piange qui il 
suo fìgliuclino morto? 

Alfredo 

Sì, .ella il chiama incessantemente e non può 
mai udirsi rispondere dall’amata voce del suo te- 
nero Rinaldino. 

Rinaldino 

Aveva il mio nome quel fanciullo? 

Alfredo 

[Lo. guarda e lo bacia) Sì, il figlio d’Ortensia 
era Rinaldino. 

Rinaldino 

Oh guarda ! Povero Rinaldino, tu sei morto ed 
hai la mamma viva, ed io son vivo ed ho la 
mamma morta ! — Se io avessi la mamma, che 
mi chiamasse come questa di cui parli, vorrei ben 
risponderle, son qui ; e correre tra le sue braccia! 

Alfredo 

Oh se tu fossi figlio d’ Ortensia ! (lo guarda 
con dolore ) 

, Rinaldino 

Ma vorrei esser anche iuo figlio sai? 

Alfredo 

(Lo bacia commosso) 

Rinaldino 

Il mio amico Ferdinando almeno è contento ; 
egli ha la sua mamma, che il difende quando il 
papà lo sgrida, che sempre gli fa mille carezze. 
Io invece non ho che te, e quando non ci sci tu, 
mi lasci con quella brutta vecchia della Maria. 
Poveretta ! Le voglio bene, ma quando mi fa delle 
carezze è tanto sguaiata, e me le fa anche que- 
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ste così di rado, che io ne provo veramente pena; 
e se non fosse che mi conta delle belle storie, io 
non starei sicuramente in sua compagnia. 

Alfredo 

(Con entusiasmo) Ameresti, Rinaldino, una 
madre giovane, bella come, un angelo, buona, te- 
nera, generosa, adorna di mille grazie, dotata 
d’uno sguardo lusinghiero, d’ un volto che ispira 
amore, confidenza? 

Rinaldino 

Ah, babbo, dov’ è questa mamma, che corra a 
darle un bacio? 

Alfredo 

Ora ella sarebbe insensibile al tuo affetto! 

Rinaldino 

Ah sì, perchè è morta. 

Alfredo 

No, no, quella di cui ti parlo è viva, ma viva 
solo pel dolore ! 

Rinaldino 

Andiamola dunque a consolare col nostro amore. 

Alfredo 

(Con entusiasmo) Questo è quanto faremo, 
Rinaldino. 

Scena Seconda 

Marcello dalla casa rustica e detti. 

Marcello 

[Indietro] Come? Un estraneo si è introdotto 
nel giardino? Quello sventato di Pietro non chiude 
mai i cancelli. — Se la padrona trova qui qual- 
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cheduno, stiamo freschi. { Avanzandosi ) Mi spiace, 
Signore, dovervi dire... Chi vedo? Il signor Alfredo! 

Alfredo 

Sì, mio buon Marcello; depo tanti anni che 
non c’eravamo veduti. 

Marcello 

Ah, Signore, in qual tempo giungete voi mai ! 
Quel grazioso fanciullo sarebbe...? 

Alfredo 

Mio figlio, Marcello. 

. Marcello 

Vostro figlio? — Ah chi lo avrebbe detto! Voi 
un tempo eravate in questo giardino con ben al- 
tra compagnia ! 

, • Alfredo 

E chi l’avrebbe poi detto, che sarei qui tornato 
vedovo, con un figlio, che si chiama Rinaldino, 
a visitare Ortensia vedova che piange la mòrte 
d’un figlio chiamato del pari Rinaldino? * 

Marcello 

Ah siete vedovo?... Signor Alfredo, allora... 

Alfredo 

% • • 

[Interrompendolo) Marcello, fate condurre mio 
figlio a vedere il giardino'; avrei bisogno di par- 
larvi. 

Marcello 

. Veramente... Signore... Se sapeste quante sin-, 
gólarità v’ hanno qui dentro ! Guai se penetra 
qualcuno che non sia della famiglia, massima- 
mente in questo luogo. Io sono stato messo in 
quella casa rustica per fare la guardia. — Tut- 
tavia questo è il momento in cui la signora Or- 
tensia se ne sta chiusa nella sua stanza, e potete 
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restarcene qualche poco, ma non più. d una mez- 
z’ora. — Venite, mio bel fanciullino, mio nipote 
Pietro vi condurrà a vedere questi bei fiori. 

Rinaldi no 
Non vieni tu pure, papà? 

Alfredo 

No, caro, 1’ ho veduto altre volte questo giar- 
dino. T’aspetto qui. 

Marcello 

Io torno subito. ( Entra con Rinaldino nella 
casa rustica.) 


Scena Terza 

Alfredo poi Marcello. 

Alfredo ' 

Cielo, m’assisti nell’ impresa di ridonar la pace 
al cuor d’ una donna vittima della eccessiva sua 
sensibilità, e nello stesso tempo di farle ravvivare 
quell’ amore per me, che un giorno formava la 
mia delizia, — Ah Ortensia, non senza un fine il 
destino *ci‘ ha posti* in circostanze tali, che i no- 
stri cuori possano dopo altri legami legittimamente 
riunirsi. (Marcello viene dalla casa) — Or bene, 
mio caro Marcello, che fa ella? Ha tregua il suo 
. dolore ? • •* 

Marcello 

Mai, signor Alfredo ! Ella è quasi uno spet- 
tro : da tre mesi in qua non ha potuto mai chiuder 
occhio ; il suo dolore è affannoso e cupo : non può 
avere lo sfogo d’ una lagrima: nessuno l’ha mai 
vista a far bocca da ridere. Noi facciami di tutto 
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per consolarla, ma riescono vane le nostre pre- 
mure. — Ella si alza prima del levar del sole, 
va a raccoglier le rose, che sbocciano, ne intesse 
una corona, e la porta sul capo del simulacro, 
ch’ella ha fatto, costruire, come voi là vedete, 
permanendovi in ginocchio per alcune ore colla 
testa sulla tomba immobile, come una statua che 
rappresentasse il genio del dolore. Ella rientra 
indi nel palazzo, si chiude nella sua stanza per 
trattenersi a leggere un libro, che ella chiama il 
suo Young: ci starà circa un’ora e torna alla 
tomba o a cangiar i fiori se sono appassiti, od a 
farvi la solita penosa meditazione. Questa è' la 
vita di tutto il giorno e di buona parte della 
notte, in cui ci avviene di doverla trasportare da 
questo luogo al suo letto resa estenuata dal do- 
lore e dall’ indebolimento : le si appresta qualche 
po’ di refrigerio, ch’ella volontieri accetta non per 
poter riposare, ma per riprendere le affannose sue 
cure! — Ah signor Alfredo, ho gran timore che 
la sua sia un’aberrazione di pervello, e che nean- 
che Voi, quantunque un giorno abbiate saputo 
tànto padroneggiare il suo cuore, siate ora capace 
di risanarla. • 

Alfredo 

Il vostro racconto mi ha afflitto e sorpreso ! — 

Io veramente non credeva tanto. Come può darsi 
che la morte d’un fanciullo possa alterare in tal 
guisa la fantasia d’una donna? 

Marcello 

Eh signor Alfredo, il cumulo delle afflizioni 
hanno alterata la sua sensibilità in modo da ren- 

4 • 

derla così debole, che se ora le toccasse un'altra 
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piccolissima scossa dovrebbe forse soccomberne. — 

Voi sapete com’ ella soffrisse quando dovette se- 
pararsi per sempre da voi per isposare. costretta 
dal padre, il vecchio marchese Rolandi ! — Ah 
d’allora in poi io non ho più riconosciuta la mia 
padrona ! — Suo padre volle che l’accompagnassi 
alla casa dello sposo perchè le fossi di qualche 
conforto. L'avevo veduta nascere e mi ero catti- 
vata la sua particolare affezione. Ma quanta me- 
lanconia regnava in quella casa ! Aveva saputo 
che vi eravate allontanato e che presso un vostro 
zio vi eravate maritato ad una sua pupilla. Que- 
sto avvenimento, quantunque fosse ferma di essere 
fedele allo sposo e di non pensare più per quanto 
era possibile a voi, finì d’ abbatterla, e lo sforzo 
che faceva di mostrarsi gioviale la conduceva ad 
uno stato compassionevole. — La Provvidenza in 
mezzo a tante traversìe le concesse un bambino. 
L’amor materno subentrò alle penose rimembranze; • 
e le premure che lo- sposo incessantemente le pro- 
digava l’abituavano.a risg-uardare il suo nodo con 
rassegnazione, poi con pace ; le grazie tutto giorno 
crescenti dell' amabile fanciullo conciliavano qtfpi * . 
due cuori, che s’ udivano a deliziarsi delle loro’ 
tenere cure; ma questa pace non doveva durare. * 

Il vecchio marchese, preso da un assalto di gotta 
al petto, morì improvvisamente. La signora Or- 
tensia pianse amaramente la morte del padre di 
Rinaldino, che cominciava ad aver bisogno d’una 
sola educazione, e questa perdita le riesci tanto 
più dolorosa in quanto che era già rimasta priva 
ancora del padre suo. Tuttavia per consolarsi sta- 
bilì di ritornarsene alla sua paterna villeggiatura, 
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che le ricordava le dolcezze della prima gioventù, 
e ntflla .quale si sarebbe consacrata alle soavi cure. 
E (ah mi viene da piangere, povera la mia pa- 
drona !) due giorni d’ una crudele verminazione 
rapirono alla più, tenera madre l’ unico figlio. — 
Signpr Alfredo, la mia povera padrona a quella 
motté perdè la rassegnazione... ed il senno. Ella 
non ha più che il suo vecchio Marcello, T amico 
della sua infanzia, da cui ben presto si vedrà se- 
parata per sempre, {'piange') 
t Alfredo 

Tranquillati, mio buon amico, io spero che var- 
remo a ritornarle la sua pace. Sappi che io non 
ho mai dimenticato Ortensia, che un amico mi 
tenne sempre informato di tutto. Quando vidi de- 
lusi le mie speranze procurai dimenticarla... e 
sposai la pupilla di mio zio. — Da lei ebbi un 
figlici, cui posi il nome di Rin aldino .. perchè seppi 
che tale era il nome del figlio d’ Ortensia. -Il Cielo 
poi mi tolse la mia compagna fino dal suo parto. 
Ora son libero, com’essa è libera. Io4’amo com’essa 
m’amerebbe in uno stato tranquillo ; % ed io ho un 
Ribaldino caro quanto poteva essere il suo ; così 
potremo ridonarle V amor coniugale -b materno’tanfo 
felicemente quanto il possa desiderare. 

, Marcello t . . 

In questa impresalo Signore, contiene usare 
somfna delicatezza. Se voi vi presentaste a lei 
così su due piedi, siate certo che non ne fareste 
nulla. La sua mente ed il suo cuore sono affie- 
voliti in modo... ' 

Alfredo 

Lascia fare a me. Io ho condotto meco Riual- 
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* 

dino, gli ho fatto credere che il nostro viaggio 
abbia per iscopo di vedere le più curiose rarità. 

Io mi servirò di Rinaldino, e gl’ insegnerò una tal 
parte... 

Marcello. . , • 

Mi raccomando : a poco a poco, sapete. 

Alfredo * / 

Tu dici che da tre mesi non dorme, e che non 
può piangere è vero ? 

Marcello 

Appunto dall’epoca in cui le morì il. suo Ri- 
naldino. S’ella potesse dormire e piangere son 
certo che s’ allevierebbe la sua oppressione, che 
riposerebbe la sua fantasia. 

, Alfredo 

* Spesso viene a questa tomba? . ♦ 

Marcello 

Sì.:, in cui suppone che riposino le o§éa di 

suo figlio. — Se non le veniva. questa ispirazione 

di far costruire là qu$V simulacro, sarebbe andata 

al cimitero. ** ( 

* * 

, Alfredo V 

Marcello, va: mandami Rinaldino. 

: *• Marcello 

Oh sì; noi ci siamo trattenuti di trpppo. 

• • , ' Alfredo . 

Conducati benè>; non ti meravigliar di quanto 
succede : e non l’abbandonare in tutt’oggi. * 

. Marcello ^ v 

", Io non l'abbandono mai'. Il Cielo v’assista. 
(entra in casa.) ' 

• ' * 

. ‘ • • V 

M . 

f 

t ’*-• ' .• 
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Srena Quarta 

Alfredo poi Rinaldino ed infine Marcello. 

« 

» 

Alfredo 

Oh felici cure di coltivare la mi'a immagina- 
zione ed il mio cuore alle bellezze della poesia, 
se con essa io giungerò a ridonare la ragione e 
la pace ad una donna adorabile ! — Questa sarà 
per me la più bella gloria, e quando i miei ne- 
mici congiureranno il modo d’avvilirmi, io rispon- 
derò loro : non istudiai per la sciocca ambizione 
de’ vostri applausi, rtia per giungere colle mie fa- 
tiche a una felicità che voi non potete donare, nè 
togliere, nè comprendere. 

Rinaldino 

(Corre giulivo a suo padre con un mazzo di 
fiori) Guarda, papà, quanti bei fiori mi ha regalati 
il giardiniere. 

Alfredo 

Belli ! Tu puoi farne un regalo alla tua mamma. 

Rinaldino 

Alla mia mamma! — Ov’è dessa? 

Alfredo 

Entro Questo giorno tu la vedrai. 

Rinaldino 

E quella mamma che dicevi poco fa essere così 
addolorata? 

Alfredo 

Appunto. 

Rinaldino 

(-Si mette a pensare } M’entra un sospetto. 
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Alfredo 

{Sorridendo) Che cosa sospetti? 

Rinaldino 

Dicesti che qui una mamma piange un Ri- 
naldino. 

Alfredo 

Sì, a lei manca un figlio, a te una madre... 

Rinaldino 

[Con passione ) Tutto va bene, ma io non sono 
quel Rinaldiuo che ella chiama, nè lei è la mam- 
ma, che quando io era così cattivo fu da me uc- 
cisa. Tu m’hai detto tante volte, che per venire 
al mondo io, la mamma morì. 

Alfredo 

{Prendendolo per mano) Innocente creatura ! 
{con entusiasmo) Caro fanciullo ! Ma con tutto 
ciò tu non potrai non amarla. Essa è colei che 
forma la felicità di tuo padre, colei che un giorno 
anelava di vedere intorno a sè de’ frutti che le 
moltiplicassero l’oggetto del suo più vivo amore. 
Essa al vederti ricorderà le antiche gioie, che le 
furono interdette e che ora potrà di nuovo godere: 
a tal vista donerà un sorriso di giubilo alla glo- 
ria dell’ angelo che l’ ha preceduta in cielo, ed 
abbraccierà quello, che le apporta la gioia sulla 
terra. Tu, mio Rinaldino, le parlerai fi linguag- 
gio dell’amore, perchè al vederla dirai : eoco colei 
senza della quale mio padre non potrà esser* felice. 

Rinaldino , V r 

Oh sì, papà, l’amerò, tu mel dici in un modo, 
che io sento che l’amerò. Saremo contenti tutti e 
due. Ella avrà un figlio in paradiso, ed ui>o in 
terra, ed io pure una mamma in paradiso, ed 
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una sulla terra. Come morremo contenti tutti e 
due ! Come sarem contenti di andare a trovare 
quelli che abbiamo lassù. E quando ci saremo 
poi tutti, tutti ! Oh, papà, fa che intanto io ab- 
bracci questa. 

Alfredo 

Ora non è tempo; prima fa duopo che tu re- 
citi alcune canzoncine che ti ho preparate. 

Ribaldino 

Oh caro; dammele, dammele presto. 

Marcello 

(Dalla casa frettoloso ) Ritiratevi per carità ; 
ella è qui. 

Alfredo 

Trattienla. (. Alfredo e R inaldino partono ra- 
pidamente dal cancello ) 

« 

Scena Quinta 

Marcello poi Ortensia 

Marcello 

Ch’ io la trattenga ? — Ah di ciò non è biso- 
' gno certo. JElla trattiensi anche troppo in questo 
luogo di tristezza. Povera la mia padrona ! 

Ortensia 

(Dal giardino. Ella è vestita di bianco , ha 
i capelli incolti , viene a passo lento , nel suo 
volto è il pallore, sono torbidi gli occhi suoi: 
in tutto il suo corpo si scorge lo spossamento 
e la debolezza.) 

Marcello 

Le si avvicina, la guarda commosso, e le 
(bacia la mano) 
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Ortensia 

Mio buon Marcello. 

Marcello 

Gara la mia buona padrona. 

Ortensia 

Poveretto i 

Marcello 
Perché poveretto? 

Ortensia 

Vivere qui in questa tristezza per me ! 
Marcello 

Dove siete voi sto sempre bene; starei meglio 
se deste un po’ di tregua al vostro dolore. 

Ortensia 

Oh presto avrò finito con esso. 

. Marcello 

Per carità non dite queste brutte cose. Siete 
giovane, dovete vivere giorni lunghi e tranquilli. 

Ortensia 

(Cupa) Per chi? 

Marcello . 

(Con enfasi) Per me. 

Ortensia 

(Lo guarda con compassione) Ah povero 
Marcello ! 

Màrcbllo 

Capisco quello che volete dire; io non ho più 
che poca vita. 

Ortensia 

.. Che? che? vorresti lasciarmi? crudele? 

Marcello 

Ah no ! ceTchiam di vivere tutti e due il più 
che possiamo, e perciò non ci reudiam funesta la 
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nostra esistenza. Persuadetevi : il vostro dolore vi 
distrugge. E voi mi conducete anzi tempo al se- 
polcro. — Pensate che vostro padre mi volle a 
voi compagno perchè fossi il vostro conforto. 

Ortensia 

Se io fossi capace di sentire in questo mondo 
del conforto, tu lo saresti : non ti posso dir altro. 
— Credi che ciò è molto nel mio stato. 

Marcello 

(Coprendosi colle mani il tolto) Ah povera 
la mia padrona! 

Ortensia 

(Va per salire il monticello, ma si sente spos- 
sata. Marcello corre in suo aiuto , ascendono 
Jino alla tomba. Ortensia si lascia cadere in 
ginocchio dinanzi al simulacro e vi appoggia 
sopra la testa.) 

Marcello 

(Sta in piedi in silenzio. Pausa ) 

Ortensia 

( Con voce alterata senza muoversi) Rinal- 
dino ! Anima del mio Rinaldino, ascolta i sospiri 
di tua madre ! — Crudele Rinaldino, dove sei i? 
Tu che una volta correvi al mio seno... Mi sei 
fuggito per sempre: mi hai tolto il riposo. — 
Vieni, rendimi il mio riposo. 

Marcello 

Oh signora, possiate partecipare qui in terra 
di quel riposo, che egli gode in Cielo ! — Eh via 
pensate, ch’egli è felice. 

Ortensia 

(S'alza) Oh lo so. — Ma non è già per que- 
sto, che io mi consoli. — Piii felice mel figuro, 

14 
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più io fremo ! Io più conosco, ch’egli è assai lon- 
tano da me, più scorgo l’ immenso abisso, che mi 
divide da lui. Rinaldino, felicissimo, in mezzo ad 
una gloria... 

Marcello 

Eterna... 

Ortensia 

Taci, crudele. E perchè ti prendi il diletto di 
tormentarmi? Rinaldino nell’eternità ! — Dio, qual 
parola tremenda... tremenda ! Si è mai pronun- 
ziata questa parola quando io lo cuopriva di baci? 
Quando egli posava dormendo il suo capo sulle 
mie braccia? Ah! solo ch’io mi scuotessi egli si 
svegliava e sorrideva al mio sorriso. 

Marcello 

Egli vi sorride da quel luogo di pace in cui 
si trova; egli sente il vostro dolore. 

Ortensia 

E perchè egli che è felice sentirebbe il mio 
dolore, ed io, che sono sventuratissima non avrei 
ad accorgermi di questo suo sorriso? — Oh in- 
giustizia ! Oh crudeltà ! 

Marcello 

Voi mi fate piangere. 

Ortensia 

Potessi io versare una lagrima. Ma tutto quanto 
sa di conforto dovevami essere negato. 

Marcello 

Via, signora, posate la nuova ghirlanda di rose 
sul suo simulacro. 

Ortensia 

(. Eseguisce . Cangia la ghirlanda , lasciando 
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l'altra sulla tomba e vi ricade in ginocchio di- 
nanzi.) 


, Scena Siesta 

Si vede Rinaldino dal cancello con cautela salire 
il monte dalla parte opposta dei due attori 
e giungere fin dietro la tomba in modo 
eh' essa il cuopra agli occhi degli attori e 
degli spettatori. 


Rinaldino (dietro la tomba) 


Qui sotto questa erbetta, 
Qui sotto questo sasso, 
Qui dove, poveretta, 
T’assidi ciascun dì, 

I tuoi sospiri ascolto, 
Ascolto I'e preghiere, 
Ma di vederti in volto 
Ahi non è dato a me ! 


Pur se nel cor desìo 
Nutri di rivedermi, 
Odimi, o madre, ed io. 
Madre, ti rivedrò. 

Vieni, sopisci il duolo 
Che ti lasciò nell’alma 
Quell’ immaturo volo 
Che morte m’intimò. 


Un dolor mite invita; 

Fuga gran duolo il sonno; 
Dormi, e, 'vision gradita, 
Riderà il figdio a te. 


Rinaldino esce inosservato dagli attori. 


Marcello 

Avrà ascoltato senza mostrar meraviglia. 
Ortensia 

Resta qualche tratto vinta da raccapriccio , 
poi con voce tremebonda e con sorriso dolce , 
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dirà : Ah mio figlio ha parlato ! [bacierà e riba- 
cierà la tomba') Egli mi ridona il sonno per vi- 
sitarmi, per alleviare il mio affanno ! Ah ti co- 
nosco, Rinaidino ! Ti ho inteso. Marcello, condu- 
cimi al mio letto. Rinaidino vuole eh’ io dorma. 

Marcello 

Cielo, ti ringrazio ! ( Nel mentre che si di- 
spongono a discendere calarla tela.) 


i 


FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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Scena Prima 

Alfredo indi Marcello 
Alfredo 

( Entra frettoloso dal cancello verso la casa 
rustica e chiama ) Marcello? Marcello? — Io anelo 
di sentire l’esito del mio primo tentativo. — Mar- 
cello ? 

' Marcello 

(Dal giardino) liocorni, eccomi. Ohe siate be- 
nedetto ! — Non ci voleva altro, che la vostra de- 
licata astuzia, perchè la signora Ortensia.... 

Alfredo 

Presto, dimmi dov’è dessa? 

Marcello 

Sul suo letto, che da tre ore se ne dorme sa- 
poritissimamente. Noi tutti siam rimasti stupe- 
fatti di questo prodigio. Dacché era morto Rinal- 
dino non aveva chius’occhio per quante medicine 
le si fossero apprestate. 

Alfredo 

Ohe medicine ! — Il suo male proviene da un 
eccesso di vivacità d’immaginazione che le ha fo- 
mentato il suo dolore, e l’ unica medicina valevole 
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a guarirla si è quella di presentarle tali imma- 
gini, che le apportino al cuore qualche affetto 
dolce e soave, il quale le interrompa un dolore 
tetro ed ostinato. Se questo noi otterremo, il suo 
corpo prenderà qualche po’ di riposo, e con esso 
acquisterà forza e vigorìa. — Oh mio caro Mar- 
cello, comincio a sperar molto bene; e perciò con- 
vien proseguire col metodo incominciato. 

Marcello 

Siete riuscito a farla dormire, convien tentare 
adesso di richiamarle lo sfogo del pianto. Io sono 
persuaso che ne proverebbe grande sollievo. Non 
potete credere quanta pena ci dia quel suo cupo e 
concentrato dolore. 

Alfredo 

Io ho già pensato anche a questo, ma ritieni 
che più di tutto varrà a guarirla il richiamarla 
all’antico affetto, eh’ essa nutriva per me : questo 
solo varrà a farle dimenticare la perdita di una 
adorata creatura. Oh quando avrà trovato chi le 
ravviverà l’amore, che aveva formata la gioia dei 
suoi più belli anni 1 Ma anche in ciò conviene 
usar cautela perchè la mia vista improvvisa non 
la commovesse troppo... Sarebbe necessario che 
altri le parlasse di me e la disponesse... 

Marcello 

Se volete, io le parlerò... 

Alfredo 

No, caro, ti ringrazio. Tu non potresti cono- 
scere per quali vie si possa penetrare nel suo cuore. 
Lascia a me tutta l’ impresa, e secondami. 

Marcello 

Fidatevi di me. Quando il vostro amabile Ri- 
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naldino recitava quella bella canzoncina io non 
ho dato alcuno indizio di sentirla. Ho lasciato che 
ella credesse d’essere stata la sola degna di udire 
la voce di suo figlio. 

Alfredo 

Bravissimo ! amico. 

Marcello 

Oh signore! andate presto; ella è qui. 

Alfredo 

Il suo primo sonno non poteva essere più lungo. 
Ricordati che se venisse qualcuno ad interrom- 
perla tu non devi scacciarlo, (inasteresti tutto il 
mio disegno. 

Marcello 

Non dubitate. (Alfredo 'parte dal cancello) 

Scena Seconda 

Ortensia e Marcello 

Ortensia 

(Entra con piede più fermo. Si presenta con 
un sorriso, e sale il monticello senza aver biso- 
gno d' aiuto ; giunta alla tomba vi s’inginocchia 
dinanzi) 

Marcello 

Lode al Cielo, ella è più in forze ; Stamattina 
io doveva sorreggerla — Oh misteri del cuore 
umano ! Udiamo le sue parole. 

Ortensia 

( A mani giunte guardando il cielo) Sono pa- 
ghi i miei voti ! Ho udito, ho veduto il mio Rinal- 
diuo ! Dio, ti ringrazio ! La visita alla sua tomba 
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sarà quind’innanzi un trattenimento, che ricorde- 
rammi quelli die un giorno io godeva presso al 
suo letto allorché si svegliava al giorno della pa- 
ce e della innocenza. — Ah gran Dio, manda 
spesso quell’angelo ad una derelitta, che per non 
vederlo si muore di lenta angoscia ! ma deh fa che 
Rin aldino venga a togliermi questo peso che mi 
opprime, e che m’impedisce il respiro! fa’ ch’egli 
venga a ridonarmi il conforto delle lacrime, come 
mi ha ridonato quello del sonno, che i miei occhi 
non sieno tormentati da questo fuoco di cui ardo- 
no incessantemente ! 

Marcello 

(Sospira) Ah ! 

Ortensia 

(, S'alza atterrita ) Oh Dio, chi è, che sospira 
quiV — Sei tu, mio caro Marcello ? (scende dal 
monte e corre a lui) Egli ha mantenuta la sua 
parola: l’ho veduto, (gli prende la mano e la 
pone sul suo cuore) Senti, senti come batte il mio 
cuore ; batte di conforto. Si, l’ho veduto. — Ap- 
pena fui sdraiata sul letto, mi parve di udire mi- 
ste a un suono di dolce armonia quelle parole che 
dalla sua tomba Rinaldino mi aveva dette. A quei 
dolci concenti sentii una spossatezza, un languo- 
re.... ma non penoso.... no; soave. — Mi si oscu- 
rarono ad un tratto gli oggetti, e poi un gran 
lampo ini scosse, e parvemi d’essere trasportata in 
mezzo ad un ridente giardino, ma non già come 
questo. ( con entusiasmo ) Oh v’ era un cielo così 
splendido, v’eran fiori così singolari ! e tanti ve 
n’eran, che parea m’opprimessero; ne aveva nel 
grembo e sul capo e nelle maui.... ali Marcello, li 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 


237 


guardai e m’accorsi che eran tante ghirlande 

si quelle ghirlande che io stessa aveva intessute 
pel simulacro del mio Rinaldino. — Ah, egli in 
questo punto mi venne incontro a braccia aperte... 
e Mamma , dicendo mi si avviticchiò per attorno ! 
Io lo copersi di baci lo strinsi al mio seno, e per- 
chè egli non mi sfuggisse sciolsi alcune di quelle 
ghirlande e con esse io lo fasciai cosi strettamente 
al mio petto, che sentendomi soffocata per la vio- 
lenza con che m’ erò adoprata a legarmelo per 
attorno, dovetti svegliarmi, e non goder più del- 
l’amata visione, (si getta tra le braccia ài Mar- 
cello) 

Marcello 

(Si asciuga gli occhi e non può parlare per 
la commozione) 

Ortensia 

(Si scioglie da lui e torna Siti monte a’ piedi 
della tomba ) 


Seeua Terza 

Rinaldino e detti. 

Rinaldino 

(Si vede come nell'atto primo , inosservato 
dagli attori , entrato dal cancello salire il monte 
e porsi dietro la tomba da cui egli recita i se- 
guenti versi ) 

Questo ohe il tumulo 
Del tuo diletto 
Usato fregia 
l)i fior mazzetto, 


Come te guardalo, 
La sua freschezza 
Perdette ; odoralo, 
Debole olezza ! 
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Ma vuoi tu rendergli 
Freschezza e incanto? 

Madre, oh tu bagnalo 
Talor di pianto. 

[Ri vede Rinaldino discendere velocemente 
dal monte ed uscire dal cancello) 

Marcello 

( Vedendo Ortensia in un eccsssivo orgasmo , 
torre in suo aiuto) 

Ortensia 

Lo udisti ?... senti.... egli ripete.... senti quale 
armonia celeste. ( Si pone come in ascolto esta- 
tica ) — Un coro di angeliche voci ripete: « Ma- 
dre, oh tu bagnalo talor di pianto. » — ( Ella 
prende inviano una corona di fiori posta sulla 
tornici') Si, questi fiori colti dall’amor materno han 
bisogno d’ essere inaffiati dalle mie lacrime. — 
Oh Dio, ma ò ancora arida la mia pupilla.! — Oh 
figlio, nò anche la tua voce può ridonarmi una tua 
lacrima. (Ella è affannosa) Marcello, torna la 
spossatezza; mi si accresce al petto l’oppressione. 
Conducimi all'aperto. 

Marcello 

(. L’aiuta a discendere e la conduce sopra un 
sedile) Vi sentite voi meglio? 

Ortensia 

No, no. — (Affannosissima) A momenti non 
ho più respiro ! (Resta anelante guardando una 
ghirlanda che tiene in mano) 

Marcello 

Volete qualche ristoro? [In atto dì partire) 
Ortensia 

( Trattenendolo ) No, non m’abbandonare. — 
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Ah questi fiori inaridiranno, ed io sono già inari- 
dita ! Guarda i fiori , e poi colpita da una ri- 
membranza rompe la ghirlanda, che diviene 
una striscia e con essa si fascia intorno al pet- 
to') — Vedi ? Io me lo stringeva così : egli posava 
il suo volto sul mio, e mi cuopriva di baci.... mi 
baciava qui, e poi qui... io lo stringeva fortemente 
Rinaldino... mio Rinaldino... Ah... [Dà in un gran 
singhiozzo ; lascia cadere i fiori, si cuopre il 
volto sulle spalle di Marcello, che piange anche 
egli. Pausa. Ella riprende i fiori, li unisce, li 
posa sulla spalla di Marcello, e li cuopre col suo 
volto). 

Marcello 

Il Cielo vi ha esaudita, voi finalmente pian- 
gete. 

Ortensia 

Ah Dio, quanta dolcezza nell’anima mia ! qual 
sollievo al mio respiro. (Ella corre alla tomba e 
posa i fiori sul capo del simulacro) 

Marcello 

Ecco un secondo passo alla guarigione ! 

Scena Quarta 

Alfredo travestito da vecchio e detti; egli va 

curvo, appoggiato ad un bastone, ed è co- 
perto di cenci: viene dal cancello. 

Marcello 

[Non riconoscendolo va per farlo uscire) 

Alfredo 

(Si dà a conoscere) Lasciami solo con lei. 
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Marcello 

La seconda medicina ha prodotto il suo effetto. 
(entra in casa ) 

Alfredo 

lo non ne dubitava, (egli si pone vicino al 
luogo donde passerà Ortensia quando discenderà 
dal monte) 

Ortensia 

( Comincia a discendere e poi s'arresta ir- 
ritata') Che vuoi tu qui 1 ? Non t’ hanno \ miei 
servi impedito d’entrare? 

Alfredo 

Trovai la porta d’ingresso a questo giardino 
aperta ed entrai pensando, che in mezzo a tanta 
pompa di delizie dovesse riescire più compassio- 
nevole l’aspetto dell’ indigenza. 

Ortensia 

Qui dentro v’hanno oggetti troppo degni di 
compassione perchè altri possano richiamarla per 
sè. (ella discende in fretta ed è per partire) 

Alfredo 

Ah per pietà qualche soccorso ! Vel chiede per 
l’anima più cara, che abbiate tra gli estinti. 

Ortensia 

(S’arresta) Che dici tu povero, vecchio? (Lo 
guarda) Ali sì tu hai estremamente bisogno di 
soccorso, (si leva un anello ) Tieni : è d’oro, qui 
non ho altro : — Prega, prega per me, che sono 
infelice ! 

Alfredo 

(Prendendo V anello afferra stretta la sua 
mano e la bacìa) Ah virtuosa Signora, il Cielo vi 
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benedica! voi mi ricordate un’altra benefattrice, 
che io ho perduta ! 

Ortensia 

Poveretto ! Tu puoi venire qualche volta, io 
supplirò per essa. 

Alfredo 

Oh mille, mille benedizioni su voi... ma mi si 
ò fatto sperare che mi verrà sostituita la mia be- 
nefattrice. 

Ortensia 

In qual modo ? 

Alfredo 

Oh il racoonto è un po’ lungo, vi annoierà. 

Ortensia 

Sì... sì, dici bene... Va in pace — Io non ho 
tranquillità bastante per ascoltarti. 

Alfredo 

Signora... pregate a titolo di carità per 1’ a- 
nima della moglie del signor Alfredo. 

Ortensia 

(Colpita) Alfredo? — Oh Dio!... 

Alfredo 

Sì della mia benefattrice. 

Ortensia 

Ella è estinta? 

Alfredo 

Oh da alcuni anni. — Io non lasciava d’an- 
dare in quella casa a ricevere i sovvenimenti della 
beneficenza. Il signor Alfredo proseguiva egli a 
far le parti della moglie, ed in progresso un suo 
fancinllino, che cresceva negli anni e nelle gra- 
zie, era il mandatario della generosità paterna. — 
Un giorno, che io bussai alla porta, mi venne 
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aperto da un domestico, che mi disse essere Al- 
fredo e suo figlio partiti onde tornar poi con una 
Signora ia quale avrebbe preso il posto dell’ e- 
stinta. — Come, io dissi, egli ammoglierassi di 
uuovo? E il domestico allora risposemi che il suo 
padrone andava a sposare una vedova rimasta di 
recente priva d’ un suo amabile bambino, e che 
contava di offrirle, un cuore già da molto tempo 
a lei consacrato, ed un fanciullo le cui amabili 
attrattive avrebbero fatto dimenticar quelle del 
figlio da lei pianto. 

Ortensia 

(Agitatissima) Quale racconto!.. Sai il nome 
di colei, che diverrà moglie d’Alfredo? 

Alfredo 

Mi dissero che si chiama Ortensia. 

Ortensia 

(Con impeto) Ah non mai!... Ortensia... non 
può disporre del suo cuore per affetti stranieri ad 
un immenso amor materno. 

Alfredo 

Alla vista d’Alfredo, potrebbe sovvenirsi Orten- 
sia, che un altro immenso amore... 

Ortensia 

Oh Alfredo!... 

Alfredo 

Mi fu detto che Ortensia e Alfredo avevano 
gustato nella più bella loro età i conforti d' un 
mutuo amore. 0 se l’ innocenza li unì, se disumili 
il dovere ; il Dio che premia la virtù riuniralli, 
perchè il loro amore, la loro onestà divenga ere- 
ditaria in quel rampollo, che rimane... 
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Ortensia 

Ad Alfredo, ma non alla povera Ortensia. 

Alfredo 

È figlio d’Alfredo, e per Ortensia basta. 

Ortensia 

Ma l’altro era figlio suo, era il suo sangue... 

Alfredo 

Ab sì, ma, se Ortensia è ragionevole, sarà 
felice pensando cbe questa parte di sè stessa è 
già un angelo di Dio, mentrechè sarà beata in 
mezzo ad Alfredo ed a suo figlio, tutto immagine 
del padre... 

Ortensia 

(Con interesse) Somiglia al padre? Solo al 
padre? 

Alfredo 

Sì. (con entusiasmo) Ali se quel fanciullo tro- 
verà in Ortensia una madre, che l’ami, e s’eìla è, 
come mi fu detto, dotata di sì care attrattive, 
quanto, quanto diverrà egli amabile! 

Ortensia 

Non più, vecchio. 

Alfredo 

Il Cielo vi benedica ! (parte pel cancello) 

Scena Quinta 

Ortensia poi Rinaldino. 

(Verso la fine del monologo d' Ortensia, si vede 

Rinaldino salire come al solito il monticello , 

si perde dietro la tomba , poi ricomparisce 

al disopra di essa. Egli si sdraia dinanzi al 


Digitized by Google 



244 


l’amor materno 


simulacro in modo che lo cuopre, prende ad 
esso la corona, se ne cinge il capo, e si 
pone in atto di dormire .) 

Ortensia 

Dio, Dio, quali rimembranze m’ ha ridestate 
colui!.. Sarebbe mai vero?.. Alfredo libero?.. Il 
suo amore?.. Ah io ed egli siamo di nuovo libe- 
ri!.. ma eg’li ha un figdio... lui fortunato! ha un 
conforto... Io l’ho perduto, irremissibilmente per- 
duto!.. Egli vorrebbe dunqne riprendere gli an- 
tichi amori? Ridonarmi un figlio? Povero Alfredo! 
Quale delicatezza di sentimento ! Egli ora figurerà 
tra se un nodo benedetto dall’amore e dall’ inno- 
cenza... Ah perchè, perchè non può egli ridonarmi 
Rinaldino ! — Allora solo sarei felice ! Senza Ri- 
naldino non ho pace, che nella sua tomba. ( S’in - 
cammina alla tomba, vede un fanciullo, getta 
un grido) 

Rinaldino 

Qual grido ? (S'alza in ginocchio sulla tomba) 
Sei tu, mamma? Vienrni a prendere, ho paura di 
cadere, se non m’aiuti. M’era un poco oddormen- 
tato su questi tuoi fiori. 

Ortensia 

(Vacillando s’avvicina a lui, lo guarda fis- 
samente e con voce tremante gli chiede) Chi 
sei tu? 

Rinaldino 

Ortensia 

(Con affanno) Chi? 

Rinaldino 

Rinaldino. 
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Ortensia 

[Gli si avvicina con impeto) Oh Dio ! Ripetile. 

Rinaldi no 

(Sempre stando in ginocchio sulla tomba, le 
si getta tra le braccia) Ma Rinaldino, mia cara 
mamma ! 

Ortensia 

(Se lo stringe al seno, lo cuopre di baci. 
Dopo do se lo scosta per mirarlo) 

Rinaldino 

Non mi conosci mamma? 

Ortensia 

No. — Ah tu non sei quello, che io piango. 
Va; va. 

Rinaldino 

Non mi conosci? Eppure mi dicono, che somi- 
glio tutto al papà. 

Ortensia 

(Lo torna a mirare) Ah ! 

Rinaldino 

Sì, sì guardami bene ; somiglio al papà. Per 
questo spero che mi amerai. Ah so che lo amavi 
molto. Credi tu, che il papà non mi confidi ogni 
cosa? 

Ortensia 

(■ Abbracciandolo ) Ah mio caro... Chi è tuo 
padre ? 

Rinaldino 

(Mostra un ritratto che tiene al collo) Questi. 

Ortensia 

[Lo guarda e cade svenuta ai piedi della 
tomba) 
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Rinaldino 

[Sempre sulla tomba) Oh Dio, papà, corri, 
corri : ho ucciso la seconda mamma. 


Scena Ultima 

Alfredo dal cancello, poi Marcello dalla casa 

e detti. 


Alfredo 

( Corre sul monticello, s' inginocchia davanti 
ad Ortensia svenuta) No, caro, tu non l’ hai uc- 
cisa, noi anzi le abbiamo ridonata la vita. — Or- 
tensia, mia cara Ortensia, svegliati, tu sei tra le 
braccia dello sposo e del figlio. (L' alza ; ella rin- 
viene) 

Rinaldino 

(S'alza in piedi sulla tomba, prende due 
ghirlande, e le tiene sollevate sui capi d'Alfredo 
e d' Ortensia) 

Alfredo 

Mia Ortensia. — L’innocenza c’incorona. 

Ortensia 

( Guarda Rinaldino, guarda Alfredo, e gli 
stende la mano) 

Alfredo 

(Ponendole in dito l'anello) Io ti rendo il tuo 
dono. 

Ortensia 

Ah Alfredo, manca Rinaldino ! 
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Rinaldino 

No, mamma, egli è qui che incorona il vostro 
nodo. 

Marcello 

[Esce di casa e resta estatico del quadro) 
Alfredo 

Marcello, farai incidere su questa tomba : 


ALTARE SACRO ALL’ INFANZIA CONSOLATRICE 
ALL’ AMOR MATERNO. 


FINE DEL DRAMMA. 
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Matilde 

Luigi 


Fratelli 


Lucietta, povera bimba 



ATTO UNICO 


Camera con tavolini coperti disordinatamente di libri. 


Scena Prima 


Luigi solo. 


Luigi 

(Seduto presso il tavolino con un libro in 
mano) Ha un bellissimo dire la mia cara mamma. 
— Luigi alzati per tempo la mattina e va a stu- 
diare ; colla mente riposata s’ apprende con mag- 
gior facilità. Sì davvero ! È un’ ora che ho que- 
sta benedetta carta fra le mani e non ho ancora 
imparato una parola. ( studia ) Caro padre a te 
dal core... Ehi, veli ti piglio! (minaccia una mo- 
sca e colla mano dà un colpo sulla tavola) No? 
tornaci, tornaci ! — Caro padre a te... (prende le 
forbici e fa una figurina di carta) Questa sarà 
Rosalinda, ci vuole la Colombina... che miseria ! 
non posso mai avere un minuzzolo di carta.... 
adesso... (strappa da un libro , fa un'altra figu- 
rina) Ecco madama Colombina. Oh ! veli, veli , 
come a proposito è venuto questo C a formare 
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uu occhio, e questo punto esclamativo nel posto 
del naso; peccato che manchi l’altro occhio... oh 
ora lo troverò, (‘prende un libro, lo guarda con 
attenzione, intanto con una mano si dà al naso 
come se fosse incomodato da una mosca) Va via... 
va via... Oh per bacco ti voglio proprio levare la 
voglia di seccarmi... (prende il fazzoletto, lo ac- 
comoda da una parte e comincia con quello a 
dar la caccia alle mosche) Ah tu ci sei?., a te 
adesso, a te... (da un colpo sul calamaio, lo ro- 
vescia, imbratta due libri e rompe il calamaio) 
Oh per bacco! Povero me!., ora la mamma !.. ma 
perchè dovean nascere le mosche. Come si fa a- 
desso? Il calamaio è rotto, e quello che è peggio 
due libri rovinati, e dice mamma che costano da- 
naro... Vediamo di ripulirli con un po’ d’ acqua. 
(prende un bicchier d’ acqua, cerca nel casset- 
tino del tavolo una pezzolina, la inzuppa e sfre- 
gandola sull' inchiostro fa un buco nella carta 
e si macchia il vestito.) 

Scena Seconda 

Matilde e Luigi. 

Matilde 

Bravo Luigino ; sei molto attento stamane allo 
studio. Avrai imparato tutto il complimento da 
dirsi al papà, nel suo giorno onomastico. Bravo 
la mamma sarà contenta... Oh che hai tu fatto ! 
(avvicinandosi si accorge del calamaio rotto) 
Rotto il calamaio ! 

Luigi 

Eh, fosse 11 tutto il male ! 
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Matilde 

Come ne hai fatte delle più grosse? Vieni qua; 
che cosa nascondi là sul tavolo? (lo guarda) Oh 
che figura ! 

Luigi 

(Si volta, si avvicina ridicolosamente coi 
baffi, d’ inchiostro e tutto imbrattato nel vestito) 
Come sarebbe a dire signorina? Mi rispetti; io 
sono il suo generale. 

Matilde 

Belle cose davvero ! Come farai a presentarti 
alla mamma con quel vestito tutto imbrattato? 
Il viso, tanto, pazienza; coll' acqua si ripulisce 
ma l'inchiostro non va via nei panni nemmeno 
col ranno, e tu... 

Luigi 

Ed io mi ripulisco subito e perfettamente. 

Matilde 

Si davvero, è impossibile. 

Luigi 

Impossibile, .stà un po’ a vedere... (va al tavolo 
si volge per nascondere quello che fa e taglia 
colle forbici le macchie) Guarda un po’ dove sono 
le macchie? 

Matilde 

Ma bravo, ma meglio ancora ! Come mai Lui- 
gino puoi essere così irreflessivo ! Quando ti salta 
quel capriccio, con pensi che a soddisfarlo, e in- 
tanto chi è che ci prende di mezzo? 

Luigi 

[Mortificato) Hai ragione ; questo vestito era 
brutto è vero, ma la mamma mi aveva detto che 
era 1’ ultima volta che lo portavo e che potevo, 

15 
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seoondo il solito, regalarlo a qualche poverello, ed 
anzi avevo pensato a Paolino che è mezzo nudo. 

Matilde 

Vedi un pò, povero Paolino ! E coi danari coi 
quali dovevi comperare il pane pei poveretti e 
soccorrere la tua vecchierella, bisognerà che com- 
pri il calamaio e che rimetta i due libri sciupati 
perchè sai che la mamma vuole che ripariamo 
coi nostri quattrini alle sciocchezze che si fa. 

Luigi 

Io aveva due scudi perchè faceva economia 
da un pezzo ed ora... 

Matilde 

Due scudi non saranno neanche sufficienti, ed 
io non posso aiutarti, che non ho più un soldo 
avendoli spesi in quella tela per fare due cami- 
cie all’ Anilina. Tu povero Luigino vai ad avere 
dei guai... ma almeno vatti a lavare che la mam- 
ma non ti vegga cosi e fatti mettere il vestito 
nuovo. 

Luigi 

Vado ma ohimè ! Il calamaio, i libri, il vesti- 
tino... e tutto per una benedetta mosca, (parte) 

Scena Terza 

Matilde sola. 

Sì causa le mosche? Pazzerello! Eppure mi 
dà pena povero Luigino ! Egli che è tanto con- 
tento quando può fare del bene, dover stare al- 
meno tre mesta senza poter soccorrere nessuno... 
E poi, e poi... la mamma ! Io procurerò di rimet- 
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terlo in grazia, ma va ad essere un’affare serio. 
(guardando sul tavolo) Veh qui invece di stu- 
diare si perde a fare le figurine: e questa... ma 
bravo ! si è servito di un foglio della geografia ! 
Anche questo di più. Eppure aveva qui il suo 
foglio del complimento di papà da studiare ; pre- 
sto presto viene la sua festa ed egli non ne saprà 
nulla. Già bisognerà che finisca coll’ insegnarglielo 
io, finora non ho potuto perchè ho avuto da stu- 
diare per me, ma ora io sono franca. 

Ali perchè in sen mi palpita 
Con tanta forza il core? 

Perchè da immenso giubilo 
Da incognito timore 
Son tratta a lacrimar? 

Oh padra mio sì tenero 
A noi sempre ti mostri 
Che oggi dovrei impavida 
Offrirti i voli nostri 
E il nostro puro amor ; 

Ma sì mal valgo a esprimere 
Del cor l’ardente affetto 
Che tremo in mezzo al giubilo 
D’offrirmi al tuo cospetto, 

Nè posso favellar. 

Deh padre tu perdonami 
E con benigno core 
Da queste benché tenui 
Offerto dell’amore 
Giudica il donator. 
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Scelta Quarta 

Luigi sostenendo alla meglio Lucietta, e detta. 

Luigi 

Matilde, Matilde, presto aiutami non ne posso 
più. 

Matilde 

Che oos’è stato? Chi è questa bimba? 

Luigi 

Non lo so ; l’ ho trovata al cancello intanto che 
correvo per prendere una farfalla m’ ha stesa la 
mano poi è caduta; e come mi pareva rifinita, 
t’ ho chiamato tanto, tanto perchè venisti a soc- 
correrla e non vedendoti mai, 1’ ho condotta alla 
meglio da te... Ma! Oh non ne posso più. 

Matilde 

[Accostata una sedia e fattavi seder Lu- 
cietta , la quale fa l'atto di ringraziare e so- 
spira) Povera bimba ! Che cosa ti senti ? stai 
meglio ? 

Lucietta 

(Con istento) Sì ma... 

Matilde 

Oh poverina ! Presto Luigino, corri dalla mam- 
ma, pregala a sollecitare di darci la colazione e 
portala qui. 

Luigi 

Per me gliela do ben volentieri. — Aspetta 
poverina torno subito, [parte) 

Lucietta 

Ah signorina, giacché siete così buona, un 
poco di brodo, un poco di brodo per carità. 
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Matilde 

Cara mia ti do la mia zuppa, del brodo non 
ne ho. 

Lucietta 

E bene porterò questa alla mia povera mamma. 
Oh Dio ! Chi sa se è più viva. 

Matilde 

Hai la mamma malata, e dov’ è? 

Scena Quinta 

Luigino correndo con un piatto di zuppa . 

Luigi 

Ecco qui mangia povera bimba. 

Matilde 

Oh se sapessi ! è tanto disgraziata !.. Ma dov’ è 
la mia zuppa? 

Luigi 

Adesso anderò a prenderla e mangeremo noi 
due, intanto falle mangiar questa. 

Matilde 

Si mangiala ! alla mamma porterai quell’altra. 

Lucietta 

Ma e voi ? 

Matilde 

Eh non pensarci, noi abbiamo più tardi un'al- 
tra colazione. 

Luigi 

(Mi spiace però perchè adesso ho fame...) 
Senti bimba, ti dico il vero, io ho fame... faremo 
a mezzo. 
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Matilde 

Oh Luigino!.. Va a prendere la zuppa e non 
toccarla veli ! (. Luigino 'parte) 

Scena Sesta 

Lucietta ( che mangia) e Matilde. 

Lucietta 

( Dopo aver mangiato parte della zuppa ) Oh 
mi par di rinascere. Sono trenta e più ore che 
non avevo preso nulla. 

Matilde 

Ma come mai’? 

Lucietta 

Ah signorina siamo tanto poveri ! 

Scena Settima 

Luigino e dette. 

Luigi 

Son qua. Senti Matilde ; ne ho mangiato un 
poco ; non ne potevo più. 

Matilde 

Ghiottone ! posala là. Io non ci penso nem- 
meno a prenderne... 

Luigi 

Come va ora, bimba, stai meglio? 

Lucietta 

Caro signorino starò meglio quando avrò por- 
tato qualche cosa alla mia povera mamma. 

Matilde 

Dunque è di molto malata? 
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Lucietta 

E come ! Noi siamo d’un paese assai lontano. 
Papà era venuto qui a lavorare nelle risaie, e un 
mese fa la mamma è venuta a sapere che è morto 
privo di ogni sussidio e volendo pur accogliere la 
speranza che la notizia fosse falsa ha messo in 
pegno la sua collana, i pendenti e l’anello e con 
quella piccola somma e qualche altro soldo che 
le avanzava di quelli speditile in prima dal mio 
povero papà, ci siam messe in cammino. Arrivati 
qui il dolore dell’avverata notizia della morte del 
caro marito, nostro unico appoggio, le fatiche del 
viaggio, gli stenti della povertà (perchè da 15 
giorni siamo vissuti elemosinando) e la vergogna 
di essere scacciate da quella misera stanzuccia 
che avevamo presa in un piccolo albergo, per 
non aver da pagare il fitto hanno dato l’ ultimo 
crollo alla già debole salute di mia mamma, che da 
ieri in qua stenta sotto un albero tormentata da 
febbre fortissima e senza che persona del mondo 
ci soccorra nemmeno d’ un tozzo di pane ; ella 
combatte colla morte... piange) 

Matilde 

[Asciugandosi gli occhi ) Ma tu non hai cer- 
cato di soccorrerla?., possibile che non abbia tro- 
vata una persona compassionevole. 

- Lucietta 

Oh signorina ho steso la mano a molti, ho mo- 
strato la povera mia madre, ma alcuni insultan- 
domi, altri deridendomi, e pochi compassionandomi, 
tutti sono passati oltre. 

Luigi 

Oli che cattiva gente... io avrei preso un bastone. 
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Matilde 

Eh via taci ! — Ma ora non v’ è nessuno 
mamma? 

Lucietta 

Un povero bimbo che pure domanda 1’ elemo- 
sina, sentendomi piangere poc’anzi, e vedendo la 
nostra situazione mi ha insegnato a venire qui 
dicendomi che egli conosceva due signorini sì 
buoni, sì amorevoli, che molto spesso beneficano. 
Io l’ho pregato rimanere presso la mamma, e mi 
sono alla meglio strascinata fin qui ma le forze 
mi sono mancate e se non era questo compassio- 
nevole signorino... Ali ! ma permettete che io vada 
subito a portare quella minestra a mia madre e 
che mille volte Dio vi compensi ! Io certo non 
mancherò di pregarlo per loro, (in atto di par- 
tire) 

Matilde 

Aspetta un momento... vorrei accompagnarti, 
ma non posso... Dì quant’ è che la tua mamma 
deve a quel cattivo albergatore che vi ha scac- 
ciate? 

Lucietta 

Ah signorina, due scudi... due scudi come po- 
tremo mai soddisfarlo? Ma se la mia mamma si 
rimette e che possiamo ritornarcene a casa, chi 
sa che lavorando indefessamente, col tempo non 
possa avanzare questa somma. 

Matilde 

Va dunque!.. Qual’ è il tuo nome? 

Lucietta 

Lucietta per servirla. 
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Matilde 

Ebbene Lucietta, ritorna il più presto che 
puoi; desidero assai di avere notizie della tua 
mamma. 

Lucietta 

Il Signore vi rimeriti e benedica sempre. 
[parte) 


Scena Ottava 

Matilde e Luigi. 

Matilde 

Hai sentito Luigino? 

Luigi 

Pur troppo. 

Matilde 

Se la povera Lucietta fosse capitata qui ieri, 
avevi il modo di soccorrerla; ma oggi... colle 
sciocchezze che hai fatto!.. 

Luigi 

Oh se sapessi!., mi graffierei dame... proprio 
aveva i due scudi necessari... Come si fa Matilde? 
aiutami, insegnami... non potrei nascondere i due 
libri perchè la mamma non li vedesse? 

Matilde 

E se li domanda? 

Luigi 

Dire... dire... non so dove siano andati... 

Matilde 

Luigino... una bugia ! 

Luigi 

Ah sì, sarebbe una... oh la brutta cosa! 
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Matilde 

E poi il calamaio? 

Luigi 

Lo dico a marnà che per disgrazia mi è ca- 
duto, e lo paga subito lei. 

Matilde 

Un’altra bugia. 

Luigi 

Che non v’abbia ad essere altro rimedio? 

Matilde 

E tu lo chiami un rimedio; ma non vedi che 
diverresti sempre più colpevole? Che offenderesti 
Iddio e inganneresti la mamma! 

Luigi 

Hai ragione!., aspetta l’ho trovata. Ora quando 
Lucietta ritorna le dò i danari, e quando la mam- 
ma dice: — pagati i tuoi malanni, — rispondo 
e dirò la verità ; non ho danari ! 

Matilde 

Aspetta, questa non mi sembra tanto mal pen- 
sata. Così non s’inganna la mamma... ma no... 
potresti tn prendere i danari di Marta, e con 
quelli fare l’elemosina? 

Luigi 

Oh no colla roba degli altri ! 

Matilde 

Ma dunque i danari che hai non sono più tuoi. 

Luigi 

No?., di chi sono adunque? 

Matilde 

Della mamma che se ne serve a provvedere il 
calamaio ed i libri. 
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Luigi 

Ma povero me, dunque non vi è riparo ! Pen- 
saci Matilde ; tu che sei grande lo trovi sicuro. 

Matilde 

Hai un bel dire tu... però, senti : presto viene 
la festa del papà, sai che per divertirci la sera, 
ci dà lo spettacolo dei burattini. So che spende 
sempre uno scudo per il burattinaio... rinunziamo 
a questo divertimento ed ecco trovato uno scudo; 
non ne manca che un altro. 

Luigi 

E rimanere senza i burattini, che mi piac- 
ciono tanto ! Ma non sai trovare un ripiego mi- 
gliore ? 

Matilde 

In verità non saprei... e l’altro scudo?.. 

Luigi 

Oh per quello sai che il papà fa fare anche 
la torta in quella benedetta sera: se ci priviamo 
dei burattini possiamo anche privarci della torta. 

Matilde 

Bravo: non ci aveva pensato... ma dico [io 
quando poi abbiamo dato a Lucietta due scudi 
saranno buoni per pagar l'oste, ma poi come fare 
a vivere, a rimettere sua madre ed a tornare a 
casa? 

Luigi 

Bagattelle ! A sentir te ci vorrebbero altri due 
scudi... vendi le camicie che hai fatte per Ànnina? 

Matilde 

Povera Annina, ha tanto bisogno aneli’ essa... 
Piuttosto ecco qui... io ho fatto pel papà questi 
due tiranti. È certo ch’egli li aggradirebbe mol- 
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tissimo e che me ne farei molto onore, perchè sono 
riusciti benino... ma pazienza! passerò per trascu- 
rata... crederà ch’io non abbia pensato a lui... 
Pazienza... Venderò i tiranti. L’altro giorno lo zio 
voleva che glieli donassi e ricusandoli mi aveva 
offerto di darmi in compenso due scudi... accetterò 
la proposizione ed invece di godermi le carezze e 
gli elogi del papà avrò la consolazione di far del 
bene a quelle poverette. 

Luigi 

Povera Matilde per cagion mia devi fare un 
gran sacrifizio ! Oh ma certo che non ci torno più 
a fare delle sciocchezze ! ne ho avuto troppo di- 
spiacere questa volta. Ebbene facciamo così: io 
rinuncio ai burattini, tu ai tiranti. 

Matilde 

Va a prendere i due scuài : quando ritorna 
. Lucietta le daremo intanto questi che io ti rim- 
borserò oggi quando avrò dato i tiranti allo zio. 
Poi pregheremo il papà a darci ora i danari che 
spenderebbe per la sua festa. 

Scena Nona 

Lucietta e detti. 

Lucietta 

( Posa il tondo sulla tavola) La mamma ha 
mangiato tutta la zuppa e si è messa a sedere 
dicendo che si sentiva tutta ristorata. 

Matilde 

Oh vedi dunque, guarirà, guarirà. 
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Luigi 

Ora vado più contento. 

Matilde 

Senti cara Lucietta. Si vorrebbe soccorrerti e 
lo faremo per quello che possiamo. Ora Luigi ti 
porterà due scudi. 

Lucietta 

Oh signorina che dice mai ?.. io non posso ac- 
cettare. 

Matilde 

Perchè ? 

Lucietta 

Ma che direbbe il suo papà, la sua mamà? 

Matilde 

Oh nulla affatto. Quando compiamo bene i no- 
stri doveri, noi abbiamo da loro de' piccoli premii 
in danaro, di più abbiamo ogni mese una lira da 
spendere in elemosine, dunque vedi che disponiamo 
di nostre cose. 

Lucietta 

Ma privarsene per me ! 

Matilde 

Con tutto il piacere. Spero anzi di poterti dare 
qualche cosa di più. 

Lucietta 

Oh mamma mia e sarà vero eh’ io potrò con- 
solarti, rimetterti sopra un letto, darti il vitto 
necessario, comperare una medicina... Ah non 
posso contenere l’ allegrezza ! Signorina mia, di- 
sponga di me in tutto; mi dia occasione di po- 
terle mostrare la mia gratitudine, la mia tene- 
rezza... le lagrime non mi lascian parlare. 
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Matilde 

Calmati poverina ! Credi che io sono più con- 
tenta di te nel poterti far del bene. 

Scena Decima ed Ultima 

\ 

Luigi e dette. 

Luigi 

(Correndo allegrissimo) Avremo i burattini... 
douerai a papà i tiranti... eccoti i miei due scu- 
di... e poi tu Lucietta vieni meco dalla mia mamma. 

Matilde 

Che hai fatto Luigino sei andato dalla mamma? 

Luigi 

Sicuro. Mi davi tanta pena, povera Matildina ! 
Sono andato da lei , le ho detto tutto, tutto, tutto. 

Matilde 

Ed essa ? 

Luigi 

Mi ha fatto una predichina, io piangeva ed 
essa pure aveva le lacrime agli occhi sai? Poi 
mi ha stretto fra le braccia. Non è giusto che 
Matilde porti la pena delle tue storditezze. Le 
dono a lei due scudi pel buon cuore che ha di- 
mostrato, per la stessa ragione ti lascio in libertà 
di usare del danaro che hai... ma... 

Matilde 

Oh c’entra un ma... e questo ma... 

Luigi 

(Grattandosi la testa) Questo ma è un po’ bru- 
sco per me ! ma pazienza, (fa un salto) Sono 
tanto contento del resto, che ora non ci penso. 
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Matilde 

Ma in fine qual’ è il tuo castigo ? 

Luigi 

Il giorno della festa del papà debbo avere in- 
dosso quel famoso vestitino... e tutti i dolci che 
mi regaleranno li prenderà la mamma e quando 
ne avrà formato un numero sufficiente saranno 
venduti c col ricavato comprerà la roba sciupata. 

Matilde 

Povero Luigino ti darò io pure i miei dolci. 

Luigi 

Grazie buona sorella. 

Matilde 

E se sapessi rimendare ti attaccherei per bene 
alcune pezzoline al vestito perchè non si vedes- 
sero i buchi. 

» 

Lucietta 

Oh lo farò io, lo farò io coll’aiuto di mamma 
che rimenda benissimo. 

Luigi 

Brava ! grazie. Ecco dunque tutto accomodato. 
Andiamo dalla mia mamma, e chi sa che le cose 
nun vadano anche meglio. 

Matilde 

Vedi Luigino se senza dir bugie abbiamo ot- 
tenuto ciò che desideravamo. Vieni Lucietta, an- 
diamo. 

Lucietta 

Il buon Dio ha avuto compassione del nostro 
stato e mi ha fatto trovare in voi la nostra sal- 
vezza. 

FINE. 
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